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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

FRANCESCO 
G E R M Y. 



Eliderando io, Illuftriffimo 
Signore, di fcegliere nn_. 
ragguardevole Perfonaggio, a cui con- 
facrar giallamente poteflt il preferire 
lavoro Drammatico; mi determinai 
ben tofio a volgere i miei penfieri ad 

*Sf l un 
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un Soggetto, che fofle capace di di- 
ftinguerne le bellezze . Voi appunto 

iìete quello,.! taiiiJGrittei piìi fovfcfci 
non dubiteranno giammai di accorda- 
re un fimil pregio . Voi mere i* ori- 
gine da una gloriofa , e felice Nazio- 
ne, fotto il di cui potente, e libero 
Impero le Scienze , e 1* Arti figno- 
regguno. Son pure avvezze le for- 
tunate rive de! Tamigi a fentire Ja fi- 
gnìficanrc, e robufta melodia de Drj- 
den , dei Pope, de i Tompfon, ed ai- 
tri nobili ingegni , che decorarono con 
magnifica fantafia, e con fublimi pen- 
ficn il merito delle Mufe logie fi. L* 
Opera, eh' io vi prelento ha un'aria 
animata da certa grandiofa novità , che 
non potrà dtfpiacere a voi, che fìete 
ufo ad ammirare i Tragici Lavori di 
Schapefcheai' : Ed ecco il princìpi 
motivo di dedicaryela . Io lafcio da 
r parte tutte le altre nobili prerogati- 
ve- , che vi acritìchifcQup, e vi ren- 
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dono utile al Commercio medelìmo 
della Uotìra Tofcana. Livorno è te- 
dimene della voftra nobile Gencrofi- 
ta, che fare da pertutto rifplendere 
nelle Sociali adunanze. Gradite in- 
tanto, Illuftriflimo, Signore la mia buo- 
na volontà, accettare il piccolo Do- 
no , che vi prefetto , mentre pieno 
di rifpetto mi dico . 

Di VS. Hlufiriflima. 



$> Dicembre 175J. 

DeVòti/l. ObHignifì. Serviti 
Lorenzo Chaiuvaa . 

LET, 
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L ET TER A 

9(h , .:■ ALL' 'l'L L tTST RISSIMO 1 
SIGNOR AVVOCATO 

•GIOVAN FRANCESCO 

!;;':, ^;..%:.v:A''' m i. 



5 Oo può negarli , Illuftrilftmo Signore j 
1 che il pubblicare un Opera Drammatica , 
i fia cofa molto perrcolofa , non meno per 
l'importanza del fog getto , che per ragione dell'Eli 
nolìra, in cui- i Critici più Teveri, avendo Tempre 
«Vanti gli occhi ì iumioofi precetti i' Arlftotile , 
fottopongono alla rigorofa tirannia delle ftuole i più 
nobili prodotti della poetica Faniafia . Seconda loro, 
lutto ciò, che non è conforme i certe Aerili defini* 
lìoni , a certi predi! efemp) , che furono efpofti , 
fino da venticinque fecoli fono, dai canuti Maeltri 
nei loro Libri , deve riguardarli come degno della 
più terribile fenteuziofa Cenfura . Qualche tempo 
indietro 1' Edipo di Sofocle fervivi di norma a tut- 
ti i Poeti' Italiani per comporre le loro Tragedie , 
ed il voler copiare, quando non era tempo, l'Ori- 
ginale d'uà si gran MaeAro, non faceva altro, che 
produrre dei Moflri . Io non. ne- riporco gli efempj , 
l s * ,. . eercal 
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Pirelli fon noti . Non ogni mane) i atta a rapprefed' 
tarei fubli mi .7*»ofli di Rtff.iel.lò. tcfper die credo, 
che nell'Opere, cric fono figliuole dell' umana Fan- 
rafia rifplcfl da /jfcnjiprt, »jft»re/if jfoig pjimjccilafe , che 
varia a proponione de ì tempi , nelle cifeoftanze dei 
quali ©T ino, 3 ni direrfamnte «culi fica aioli ,' acqui-" 
ftano un tal quale detefrnio.to sullo , che torto fa 

«wi'.Wf»** ■ WK- f ■*"»'<> 

ogni Età abbia qualche redola particolare scila vana 
produzione dcJJ'Opese. di fpir-ito . Non vorrei , che 
alcuno credei) che io ardili} di corrtànnare le Re- 
gole univerfali, che in ogni tempo fervironcr a fta- 
bilire un certo Vera, ed un certo Bello in qualun- 
que parto della men« umana a Tutto ciò» che ap- 
partiene agli Ìntimi principi dell* azioni , ed affetti 
negli uomini fu fempre l'irteffo, ed in confeg nenia 
non poterono giammai variare l'adequate Noiioni 
dalle tofe . In ugni tempo gli Uomini furono In- 
vidiofi, Crudeli , Marohiavellifli , Obbefiaoi &. ; r»a 
il modo di rap preferì tare! tutto ciò, che da quarti 
tarlanti Animali fi produce, non fu fempre il me- 
di-limo, né con uniformi lineamenti pitturato' 1 Fi- 
lofofi abballatila ro' intendono. Quindi pare, che le 
Regole, le quali conducono la Par, ufi a umana, in 
Umveffall , e Particolari poflono divider fi. Le prima, 
eome quelle, che hanno la. forgente ne»' Intelletto, 
the comprende la primaria .natura degli Oggetti , 
fono immutabili, perchè in ogni tempo i principi 
componenti le co Gè furono d'un uniforme efirtenia- 
Le alire, che riguardano, per così dire, le modifi- 
cazioni degli Oggetti , fono fotte-porte a diverfe Vi- 
rende , che dall' Età , dalla Coflituiione della Repu* 
blica, dall'attività degli Ingegni , e da Umili caule y 
dipendono, fi accrefeono, e li di min infamo. Se '«* 
doverti definire u a Opera Drammatica, direi, effer* 
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fila una poefia 4eftÌMM.>* «pprefeonuci i diverti 
■ccideoti d'un Eroe, o chiaro per Virtù . o rinoma- 
to per le feri [eraggi ni . Quindi ne nafeerebbi, cric 
ella dovefle rifvegliare, o pietà, o terrore ,.o amore, 
o frfeg".», a proporzione, di quegli affetti, che dal 
Poeta fi deferivono , e con belle Imagini fi colorì, 
feooo. Nell'efeguir quetVOprra potrtmo ficilrtien- 
te oflervare una certa varietà di gufto fra le Nazio- 
ni . Per non ricorrere «gli efemp (.degli antichi pre- 
ci , e Latini , ciò fi riconofeerà ben toflo, fe fi dia 
una femplice occhiata all' Opere degli Italiani, dei 
Francefi , e degli lnglefi . lo potrei fopra quello ar- 
gomento teffere una lungi difTertazione , ma non 
ho voglia di farlo . Mi ferve, Ululi ri (limo Signore , 
d'aver' avvertito tutto quefto per prevenire gli Ari- 
ilarrhi del prefeote Lavoro Drammatico . Io già sò 
<juel!o,che non dubiteranno di dire.Serr.brcià forfè loro, 
che la Favola fia troppo ravviluppata. Ma fe bene fe 
ce eonfideri il difegno, vedrai» facilmente, che non 
pcttvafi fare a meno di non fervirfi dello fvi!upF<> 
di "rari accidenti, i quali per lo più fooo atti a"' 
fvegliare negli animi degli Uditori le p. Ili oni fiù 
grandi, e più incereuanti . Non vi marcherà chi di- 
ca , che gli Attori del Dramma parlano con trop- 
pa reflelfione , e fpargoro da per tutto feti terze ; 
Ma fe ne troverà di ciò la ragione, fe fi avveri» , 
che Eglino fono Perfonaggi Reali, e che in quelle 
circoliate devano ragionare delle cole più ferie , 
che appartengono al politico fi Ire ma della Vita uma- 
na . E quando ciò inon badi, fi potrà loro rilpon- 
dere, che un Dramma kntenziofo può compeofare 
in qualche modo i difetti di tanti , e tanti , che fono 
di Temenze affatto privi . Quel guiìo particolare , 
che ad alcuno forfè non potrebbe piacere nella P f e- 
feoic Opera , farà di foddisfazione per coloro, che 
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XII 

delle regole da no! Copra -di vi fa ce perduti ne ' feda» 
no. Io M «ultiro pubblicare quefì'Opera fensa Ta- 
pina dtl-luo Autore , il quale furfe non me !" ale- 
rebbe permtfib. Nel pubblicarla liò ltimsto bene di 
fcriverne ia prefente Lettela * voi, degniffirno Sig. 
•Avvocato , che patteggiate il Pa t -fe più recondito 
"della varia Erudizione, e che Cete uno dei più II. 
Juftri'Aroiei delle Mufe . : Confervatemi il pregio Jef. 
la loflra Grazia , mentre pieno di ftimà mi confermò' 

Dì VS. niuflriQìma^ 



9- Dicembre 175J. 

Dtvot/fs. Ohblìgzufs Eertihart ; 
Lorenso Cliaiavaa.i'- 

ARGU- 
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XIII 

A R G U M E N J Ò. ■' 

l vìi *®S^jE*' ''V ; : 

'T ■' -ÀnlUil Mitologia foinminifir* il Soggetta del 
H ■ prtfintc Dramma ,-cbe con nuova itta .è flato 
JL^ Javrato ...Dopo il noto Sacrifizio d'2ulUe, 
Ifigenia figlia d' Agamennone ebbe la forte 4*. -poter 
tefugt.tr H tn Tauri. n,l Tempia di Diana ,. ed ajfìfte* 
ri a' di Iti Sacrifizi'. In quel tempo pojjedeua tirannica' 
tnenie il Trono il barbaro , ed empio Toante , che fi fi' 
gura occifore di Danno vero Monarca di Tauri, » 
che fi finge avere fitto preleflo dì Religione introdot- 
to il feroce cojìume d' immolare gl' Uomini avanti all' 
Ara della Dea. L' iniquo Tiranno, non riconofeendo 
altra ragione, ed altro giufio , cbi la fui forza, e l<t 
fu a libera volvnti , pretende d' ejfere arbitro dei Di. 
ritti facri , e di fpefare Ifigenia -, per cui Egli finte 
un affetti orgogliofi, e tirannico, che non hà per 
principio alcuna viriù , ma il fola violento piacere. 
l,a panerà abbandonata ifig".<ùa , che geme lontana 
dalla Patria , tu m Clima pieno di /angue , e di or- 
rare, non trova Sollievo, je non nell' affijienza dì 
Pirro vecchio Configliere , Vomì faggio , oneflo , e 
religiofo, che da gran tempo penf.t al modo di libe- 
rare dal ? iogo dell' empìetd I' infelice Popolo di Ta- 
uri , e di far falìre fui Trono Erafio figlio di Da- 
nao, che folto nome di Filinto agi/ce in quefì' Opera. 
Nel giorno desinato alla liberi J , giunge in Tauri, 
tn compagnia dell' amico Pilade , il mi fera Ore/le, 
che agitato dalle Furie per l' iiccifione di Cliiemne- 
firn di Lui Madre, aveva avuta rtfpofla dall' Ora- 
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colo , the per liberar fene fottrar dive* il Simulacro 
Ai Diati? dal barbarico 7empio di Tauri . Ket lem- 
fa d;'U grande Azione , accade la /viluppo di più 
fuiufli accidenti , carne F agnizione a" Ifigenia per 
jorella a" Onfie } di PRatlr, che fi finge gid defila- 
ti Spofo d:Ha mede/ima a vanii al Sacrifizio d' Aa- 
lide ; la liberazione d' Ore/1 1 dalle Furie ; I' uccìjio- 
iu dei Tiranno Totale, canl'ajuto de! He d' £p,ro, 
aurica allealo del Re Damo; fa re fu unione del Re- 
gno *■ £rjffo vero Erede d;l mijefiim , fitto di cui 
cefi*no i barbari Sacrifizi ■ 

"- Gli Amnri d' Eraclea con Era/lo, che dìniem 




AT- 
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XV 

ATTORI. 

TOANTE. 
IFIGENIA. 

ERASTO, folto nome di Filiato. 
PIRRO . 

ERACLEA, Figlia di Pirro. 

ORESTE . 

PILADE. 



La leena fi rappresola io Tauri. 

PROTESTA. 

CI avverte il Lettore, che riceva l'empie maffirne 
O di Toantc con quell'orrore, che devono eccitare 
in ogni Cuore Cattolico; e le parole, Numi, Fato, 
Deflioo, Deità Se e limili efpreflioni ,f,en conlide- 
rate per vera, della Poefia , o non m.i remunerili 
del foeta , che là protefla vero Cattolico. 



' ufi ruftfign „fmmm 
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ATTO PRIMO. 




Vani timori: io ferbo in petto un' almàj 



Che al temperar de' minaccio!) venti 
Non fi fcoflis giammai: fon folli comi 
Per me, Legge, ed Onor: e ciò, che voglio,' 
E ciò , che piace ai miei penfieri , é Legge 
Solo a me fieno : io ben conofco il Volgo j 
Per non curare i Tuoi mefchini inganni . 
Tu già m' udirti : il Rito, 
Che è facro io quello Regno, alcun non oQ 
Turbar; pronto fi freni 
Alla grand' Ara avance 
Ogn J Ofpite, che giunga in qusfte foglie: 
Uno Itranicr fu la cagion inneità, 
Ond' io quafi mirai 

Disfatto il Trono mio.- dunque s' uccida >' 
Nò , non è nuovo il facrificio , ed haniio 




SCENA prima; 

Sala Regia. 
Tattile con feguito, e Tirrtl 





5pef« 
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A T ^ O 

<v^a ftx.- Spetto detio d rfanauc anco gir Dei; 
x^^e E tia qualunque fa ragion, mi piace,' 
Tu venera i comandi. 
Tir, E vero, io debbo , 

muti Scetro a'dorarj ma' fai , che il Trono 
Mal difende un timor, che a forza opprime, 
.^ai.ehe a ce incorno- te nenmkerff«d«yi \ 
MSnaici;m fflerj* t e i®"' fti - ì • .i . 1 
9e«. Ti accheta , 

Importuno , lo (Ò; imio."* 1' Epiro , 
L' armIrefgettt»e'faÌigUtDòfo-inc>h<H 
Tra le ftragi, e tra 1*- ire i noftri Lidi, 
Io no 'I curo , e* nei 'V temei .- il regio braccio 
Saprà fiaccar. I J orgoglio all' ofle altera ; 
E fe ueJ'gran dmenrQ., 
Mi fia nemico ii Fato, • . 

Io peritò contento, 
^ "jZ Purché mi cada , e Regn o, e Scftro allato, 
** ^Vir. E Rofmiri, che tattio""' 
'*rt*»H • Al VÓ^eTli dire Luci aline, e ferc£l'cV T 
>«i * Ti piacque , e dolce accefe - 3 -■ 1 

V Neil' agitato ter, fiamme d' Amòre? 

w " t Quella, chea! Regie/ Letto 
Penfarti alzare** rfi'W..,, 
Diverfa cura 

lo-ferbo aderto in' feti: il tempo, il toc» 

Mi dier vario coofigfio. 

E-i giuramenti,^ le- profosue ? 

Jm. Effetto 

Furon di mia patii od e : ella'dlé mctCr 
AU'opre mie") è : libèrti' non ; vi era':-' 
Quindi non vi è 1 ragion , che urtGiiOre aflringa , 
Se non a ciò , che il fuo piacer richiede, 

Tir. Ma la Virtù , la Fede', - ■ '■ 

GWrtt' principi- eterei bar* fiabìl féggì»,- 



Digitized by Google 



p %■ e u 5 

Ore fi nutre ogn' alma, ove fi appaga 
L' intelletto dell<"uom ? 
Tot. Taci , non debbo 

Udir precetti : ogn* uno» 
Diverfe idee ha delle cole, e quindi V"l 
Son varj'fc femi menti ; abbia Ro fin iti 
La fua pace, fe puài;> novello ardore' 
M' infiamma il petto , c voglio ocai . die fia 
Mia ^It Ifigeuia/ ... ' .; ft 

Tir. Ma fe più' bel dciiO' quella trattiene < ( 
In cuflod» dei tempio: c non (ovvieààj' « 
Che vendicar potrebbe ~dìn ■■>'■. : '.ì^tc^ lt 
,0tt'w^rijfB;i»àirj....,,. i; ''''. "."-> '! ebn*i*i ^, 
7àa. Prcwrvoyancorà , ::t^ '-- , ^la* (i 

Ofi paHBr?'»oo' pìùl die Tempio, e Numi ì < YL^v^ 
Soo de' JteBnanti'nll a ragion fb a^gitTr 
Se opporli a are pottìa il ~".- r A L -^eJf^ 1 
Sacro Legame, io lo difcitrigo appieno; ' w 
Già vado altrove a maturar 1' ImprefaJ 
Tu intanto ti prepara £:;^i 
Ad ^ftgurr do, che il tuo Re prtìfcriwi 
E penfa, che Toame - cssu \... 
Ebbe compagni al Trono '1 . .. J'^ 

Lojtfrgeo, ed il mloffì-cov Jor governa 
Gli Seetri, e le Naziou ; ed effi fono 
Di tutte I' opre lue ibraente ggjjgg Umew^n 
Quel <fì , che amico Giove, ■ 
* ^Tffiopo; 1* audace impegno»* - o*i«JaCI 
A me concefle il Regno, tuii^A 
Allor ragion mi dié. - ^-s ite h jì:\ 
Da Giove allora apprefi , U i uni ►rn^^U^ a *»J 
^Quando «ti pWta Soglio; '<yt**LUcC 
Oiciò-vene bramo, e voglio -fe^T 
A non dir mai. per<hè. parte : u^*"- ^ -r * 

A * Sce. 
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rv* • • -. ^ vfi 

SCENA .11, „„ «J 

■ -. j . i f n^; , rV'C*^ 
Pirro , t poi Ifigenia Ì..I— vi.iì 
Pif. H Dei , elle Arano mollro -ViVi'C/ 
V-/ D' infelice empietà! tutti d' orrore 
L' anima mi s' ingombra , ', , s-c- «ìl! «Jl 
Neil' pfcoltar SÌ neri fc olì : „ obJjquarlrQ, 
» E' capace d' inganoo un Cuor,; che eedev: 
,) All' amore di sè- libero il freno! ■ sì t. L A 
„ Così langue ragione , e i rei tumulti 'i n ci 
» Soigon', onde alimento . -. ; .--.n t 7 gjJ'J 
„ Prende I' orgoglio., l'.ambiaion , lo fdegno , 
„ La gelofi.i, I' invìdia, e .1' «rapi*, brama". 
>,i Pi,*wnare altrui. ,» Vindici Kuai>q iK> 
Che; l a gran tela delle iLefegi; etera; ':,„ fr.2 
Ner fen della . Gi u Oliai difendete »! ;r 9 i 
OndpLfgtii ben tre Yofg» ai ^n-ita? i . ois.iS 
A fje feeepo il Mondo ali 1 voi mirate 
Quetta mifera terra ; e alrui vi rimava 
Pietà de* nofjci mali . Ecco qua giutig? 

Ad' uopo Ifigenia : -. (liiii-^ H 

Jjìg. Diletto Pirro, "cai-:'!' i;; . .-;?*.-. „.l 
Che faggio- fri. per fermo , e per etadb'-,<- i 
Confola una .dolente , -of/chè 1* affanno» 1 
.^Lo fpaKeoto, la rjoja \ esecro pene.,, : . ■, ; 

E cento fieri moiri in (es> mi dannar 
' Dubito, p.eofo ^mì tonfando , e Tempra 
Agirata mi, trovpS [i ■ J 7b;r; ■ :;«. A 
Tir. E cofa avvenne?:^ tn-j ni.:,:.! 

-Armati di ?alpp ; g istcbè,:ti iraffé") >;:t 
Sotto queflo di fangue orrido Clima 
Dcftm «eroico , il gran. decreto addi*. 
In Terra j nuli foap.-.^ iÌL cw 4 
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PRIMO. 3j 
Più copiolì de' beni, e par falera ."j 
Si variali Jc vicende; e forfè...... > 

ff. Ir, vano ■ ,/ ■ 

Tu mi lufiughk io più non fpero aita, 
Tutto minaccia morte; afcolta : Io Cielo 
L' ali diflefe avea 1" ombrofa Notte, 
Cinta dì cupo minacciofo ammanto, 
De' fogni , e delle Larve ampio ricetto;» 
Quand'ioper dar ripofo allunghi affanni, 
Invoco il foono, ed et benigno viene; 
: Quindi a turbar de' (enfi il dolce oblio 
Tornò 1* affanno mio ; quindi m' apparve 
Un languido fembìante, 
Ctre già tutta mi feoife: Ei flava in atto 
Di porgere alla feure il collo ignudo , 
E tutto feto avea 

Il duolo, ed il terror:con tardi accenti 
l'atea chieder pietà : vidi quei Lumi 
Intorbidarli , e inrigidir le chiome, 
£ mi fembrò d" effer chiamata a nome; 
Io corro a follevarlo ,e tolto, oh DeiJ 
Di?erfa forma prende \ 
Quel volto, e ancor fi vede 
In braccio del periglio, i 
Che di nuovo tormento il cor m' accende, 
i E m' aggrava di pianto il mcfto ciglio ; 

10 chiamo Terrà ( e Cielo, . : 
Grido, pavento, ed erro, 

,Sudo,m' affanno, e a un tratto 
Luce irriprovvifa intorno 

11 fuo fulgor diffonde , 

Mi circonda tre volte, e poi s' afeoade. 

Già mi fveglio tremante». 

Ed abbandono le nojof* piume, 

M' affretto, e non fa ìqtc,. ... J 
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6 ATTO 
Or qua , or la mi volgo , 
Ad ogoi.paflò gelo:. ah Pirro! 



Tìr. Io prendo 

Più lieti augurj da pa«oroc Laiive J 




eia il Citi , non femore cada 1 



L' ira fu gì* infelici ; .e qualche volta 
Vittima al gran furor fi miran gli empì. 
Quel bel fulgor, che ti fregiava il crine, 
Sembra , che a te prometta 
L' onor di feiorre al fine i ootìrì lacci : 
Oh dolce fpeme ! oh lieto giorno ! oh cara 
Ifigenia! I' Or a col, par, che i t'enfi, 
Da cupa notte involti, 
MofìrafTe a te, mentre tonando el ditte: 
Mi/tra gente , il tuo defiin vedrajfi 
Benigna , attor che da più morti opprejla 
VL'troveri fe Jhffa 

Donna , e Dea , che rivolga al Tempio i puffi. 

Io molto in te comprendo, 
1 Sebbeo gli eterni arcani 

Nonilice penetrar à noi profani. 
Jfig. Ah! che chi vive in fcrvitude acerba , 

Dell' afpra doglia in feno, 

Per confolarfì] al fuo penfier figuri 

Sella forte futura ; 

Ma mentre fpera avventurofo Porto 

Tra I" onde più feroci ei giace attorto. 
E' la fperoe un dolce incanto, 
„ Che il piacer promette ai Cuore» 
„ Ma fe priva è di rimore , 
„ Faffi tetto un folle ardir. 
„ E allorché fi crede accanto 
„ Al fuo caro amato bene, 
„ Fatta feopo a mille pene, 
„ Corre languida a morir . ,f4Mit- - 
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Pirtt , t foi -Ètajìi fatti) Itemi Ji Piliifìfi ., , . 
Ut, K H ! beo co«ofcp il danno , 

z\ ; Che ti fgvrafti) e lacerar mi fcntg 
L' anima., e*l Cor: fotfriamo.iin giogo , il Vedo, 
' "Troppo crudsje , .e il vero .Prence ulva 
"Sorto mentito uome» 
Abietto , c a tbtti ignòto: 
Ma t ch/ejfi pelote oprar, fe il tutto opprime 
La violenza ? in tanti affanni , e tasti 
Sol ti giova .[cerar ; unito bene 
E'quefto de* mortali: „ ogni noni fi appaga 
it D'.un avveniri che f"ncra , e mai non trova 
,, tV «omento prefenfe : è la carena 
„ Delle mircrie immerrfa,' acciò fi foffra , 
j, Con lor vien la fperania 
„ D' tiri ben tornano ; e le fi toglie quefla 
„ V mortali quaggiù nuli' .altro reflà. 
Ed Eraflo , che ottenne 

é Era/ÌO , the H* gt 
Tutfe.le ciire mie; per cui credei 
Poter condurre pn di virtù tra noi; 
Eraflo s* allontani 
T)a* pafli miei?' 
ttt. Signor, io Vado. io (faccia 

Di te, che ogn' ora. amai qual faggio Padre," 
Fuggo il Tiranno, egli vie più s* indura 
Nel barbaro furor : poc' ami il vidi , 
Sparfo il cfln, bieco il Volto, acceG gì' occhi, 
Lanciar co' guardi morte: 
„ Non tanto il mar ribolle, 
„ Qua/ndo s' infuria il procellofo Noto , 
,, Cotti' ti fmaniava ardendo : „ ah ! eh' ei prepara 
-A4 ■ - QS» 1 - 
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Qualch' evento fatale: e fino a quando 
Dobbiam tacete? all' armi, all' armi! al fine 
Ho nelle vene il fangue.-. .. . 

Tir. Oh quanto poco 

Sai fat ufo del tempo! e pur da quello 

La fortuna dipende: ancor non vedi. 

Che al primo sforzo , ogn' un di noi fari» 

Preda allo sdegno altrui : chiunque ignora 

Lodato tuo; nè fa, eh' ancor bambino 

Sottratto forti di Toante all' ire , 

Quanti' ci, ribelle, il Re tuo Padre uccifc, 

E co' delitti guadagnolTi un Trono; 

Tu folo fai come educato folli 

In umil condizione, e come poi. 

Nella Regia afcendefti a' primi onori; 

Se Io patene immaginar Toante! 

Ei con ogn' un ti erede 

Rifpeuofo Vaflallo. 

Era. E ben , fe mai 

Non fi tenta la Sorte 

Pir. Io già ti dirli, 

Che è ripoflo il Deflino 
Si grand' arcano nel tacer, fin tanto 
Che la bramata aita il Ciel prepari : 
T' affida pur ne' Numi, efli hanno cura 
De' faggi Re ; t' avvezza 
Su te fleflo a regnar: noi torneremo 
In libertade, e quando 
Morir' uopo ne folle, 
Collanti morirem: d' un alma forte 
Bella virtude, è il non temer la morte. 
Spello il fallo degl' Eroi 
Di Virtù fi finge un Ombra, J : 
E 1' inganno , che l* adombra 
Tutti in lor muove i penfier, 

U 



Disili ed Dy Ci rag le 



M i o. , 

La Virtù, che i raggi Tuo) 
Spande,' e i Numi anco innamora , 
E' colei , che vince ogn* ora 
£ nel duolo , e nel piacer, fartt 

l S C E N A IV; 

Emjìo /olir. ■ 

E Chi non hà ftupore 
In rimirare un Cuor, che a noi Ja norma 
Da d' un' effer divino ? e come mai 
Sulle Tauriche arene un Uorn si grande? 
'»> Ah! la Virtudc è un bene 
j, D' ogni Clima , ed" eia : con P uomo nafee , 
j, Ed il Tuo bello è 1' armonia foave 

Di pura gioia figlia ; 
„ Muove , e fpinge la mente , 
3} Che se del dolce interno fenfo pafee, 

Corre , s' affretta al bene , e ogn* uom Io fente à 
Oh faggio Pirro, oh te felice ! apprendo 
Teco a foffrir 1' afpra tragedia t - e fento , 
Che può tute' ora Uoin faggio" efler contento. 
Nò, non è vero, ■ 
Che in Trono aurata 
Sia fol d' un animo 
L' amico Fato , 
Egli è un" inganno ; 
Che acerbo affanna 
Speffo ci dà . 
Ogn" altro fiato , 
Quando diletta , 
A noi può porger* '■>■■' 
La dolce amabile 
Felicità. fartt ■ 

SCE- 
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$ C jE >K A V. 

Gran Piaita con Tempio Ji Diana ornata 
di barbariche pompe, Coro di Sacer- 
dotale, e Popolo. 

Stri. 'pOffeote Dìm f* 

Intorno fpaodere 

Fraterno Lame, 

Onde dileguali 

L; Ombra impoNu.a, 

Ai tuo bel naicete 

Pallida Luna. 
Al tua gran .nome ( U»« t* rtt 

Entro le $eW 

E Muflri , e Behe 

Tremano ogn' or. 
A «fi» V <UWeM Cm, 

Nefande tenebre, 
1 ritira onor , 
Tea. Ecco il fubi.me Tempio? Oggi la pompa , 

Che (la p.u gtau4e io .voglio; in.'eflo a lacca 

Del p ù gradirò iajote 

Stringerà Regio "Cuore: ed' oh! poteffi 

Onorar quello giorno 

Col facrificio di rr.ille alme infieme- 

Rifpondi, Ifigenia'." Tu peofi, e taci 

In faccia ad ua Monarca? 
1/g. Afflitta, .c fola, 

In tiratici Lido, no che penfare aitai ; 
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Senza foftegDO ■■'■* '.' T: iC . "J 

T$a. E come ? oggi , che a! Trono ; 
Ti follewt iTotnte, e teco brama 
Unirfi, a che, temer? ■„'. 

Jfig. Signor , che mai . ... .;»■...« . . : 
Dicefli? ^ . -. : ;: 

Tea. lo ditti ciò, che voglio;, « ittttflO - 

Pronto io breve fari: V aroOr.de' Regi 
Egli è uQ.defiino; e altrui giaci rp ai non lice 
Opporli a Lui , perchè ogni sforzo è vano. 

Ijlg, ( Gelo d' orror ! } non poflo. . 
Atettar sì gran don : quando la forte 
Mi trafle.alle tue fppnde, Otte&ni afilo 
In quello (acfo Ofpizio, ove afpettai 
iMigiior- fortuna , che giammai non venne 5 : 
E come. mai Toante, -, 
Violar ne potrefti 

I dritti della Dea ? s , ■ ■ "> 

Ta/t. Già fon Soprano , , .-. 

, E la ragion del ;RegnO mio aar*pW n rio : 

Tutto qui fervej ed io nuli' altro intendo. 

Non ammette la .Reggia 

I tuoi riguardi ; altrove 

La vii plebe gli abbraccia ■ 
Vfg. J E Io afeoltate , . . V 

Numi del Ciel! ) ma dove 

S' ufa di tor la libertarie a* Cuori ? 
fot. Per chi vive {bigetto , 

La libertade è far ciò, eh' altri impera- 
li- Ma come mai |* amore. - .' 
Tua. L' amore è un folle inganno , 

Se nel Cuor fi ripone , 

Che l' Uomo hà Tempre reo : fi fingo" tutti 

Quella comune .moie, e mai noni' haeno- 

... . ^smjt - 
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ffig. Oh Dei! Morrà ira tao te doglie , abbiate 
Pietà d" un* infelice, -.i 
Che i mali Tuoi vi narra , e in van gli dice i 
Se dopo lunghe pene , 
Ne vien qualche diletto 
A dar conforto al petto, 
Allor fi può foffrir. . . .'■ . c 

i"- .Wa fe la Vita poi 
s i Fante immortai fi rende 

.1 . Di mifere vicende, 

Allor coatvten morir. ptrtr 

SCENA VI. 

-.Campagna con veduta di Mare, e da noi 
parte veduta della Citta di Tauri. 

Ort/li , e Piladi ambidue in ubila mentilo. 

Ót*. f~\ Ve t o Pilade , liim ? fquallidi oggetti t 
KJ Che ii fanello orror ricuopran I' alma, 
Mi turbati tutto; ed io già ferito in petto 
Svegliar il reo furor: Cam forfè al Regno 
Della colpa , e de' mali ? elfi pur hanno 
La loro Maeltàl ■ 

Pi!. Ti sforza , Orefle , 

A richiamare ia te ragione; è quello 1 

II Loco , ove tu dei 

Ritrovar la tua pace; ove d* Aletto 

S' «ftinguerà 1' iniqua fiamma: il Gel* 

Scelfe te per fottrar la facra Imago 

All' etlipìo culto .* io ti feguij collante 

L' ifleffo ogn' or nelle fortune avverfej 

Ogni premura è di ceiarfi a' guardi . . i 

Del Tiranno crude! : la vita perdo :jt 

Chi feopertp è da lui. 
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Gre. Troppo ti devo 

Diletto Amico: e in quelle muri forfè 

S' afconde il fimulacro ? Si turbi .j 

Il nobil Tempio 

E' quivi eretto, ore Culi' Ara fplende 
Il fuperbo Teforo. 

Oh. O' Diana ò Latini 4... , . .:, 

O' ù' Averne tremenda ali! non iafeiarmì 

Cara Pi 1 ad e mio ; tutto Cociro 

Mi ribolle nel fen: terribìJ.fqco ': 't 

Mi contorna le vene» e m* arde I' Offa; 

Che affanno ! .. che furor ? ; . la mente ingombra 

Nube maligna; ed altro in me .non trovo 

Che (manìe. E cofa là rimirò? 

La minacciante Erinni , ,iO 

Che il capo cinge d' orride Cerafle» . : 

E dalle labbra immonde < r«-!j 

Lancia i crudi veleni, 

E ruota con la man rjrjttJFace.: * ti .->■ . 
Che, miro ? etto, i' appreflA-j \ , ■ ■'[""> 
Ecco, che gli angui avventa 
Entro al mio feno: ecco la Face , e il tofea 
, M' uccide ogni, momento; : _ 

E Tempre fi rinnova il mio tormento. ; /., \ 
Già vi vedo, ombre rimette, 
Già lo so , che voi poteffe 
Infiammarmi in feno il Cor.' 
E perchè mi-lacerate? . 

Son con voi, furie adirate, ", \ 

i- .II mio Fato, e il voflro ardor. 

Vi «motto, v' intendo: ah ! si venite, 
Erinni , Aletto , e tu Megera , e voi 
Gerì} di morte; io fremo, ed ardo, e porto 
Rocitip, e ciudeltade :ed Ara,eTcmpio, 
E Reggia ne cadrà: Genti triniate. : 
Sfa. 
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Spavento, ...fmanie, ... furie io più nonpofle> 

-i-Oft vie» mcr.a , e Pil. lo fofiìtw. 

yìlhStseaxXo , oh Dei! deh vi fov venga ai fine 
Dell' infelice Regi» Stirpe Argiva/ 
Voi punite i delitti , è ver , ma il voftro 
Vanto maggior* èil perdonare- #i r« ; 
Da voi fi lafoian 1' ire '-O 
Del baffff Mondo agli orgogliotl figli r 

Qr,J!tt<mtene 

Deh rimirare. .."t 
Or. Pitale , óVtf (H? " ■ ' 
i ' <Bhfe m* abbandoni: forfè?' ■ ■ ■ ■ - • ■> 

Pil. A*ftà r fOB':pieu r O ; _ 

Al fianco tubv - ! ■■■ • ■ • ' ■ ' - 
Or. Già rorno ( - 

A refpifaiVisD 'j ;.■ > '. ■ > -i ■ 

Pf7, Ripofa r, : ■ 

Alquanto ■ t >"> 1 s '-' ; 

Or. Io veggiosittimè', ----- ■■ 

Che... -ma I' arder ... . J* (moia. 
Vii. Non irritar parlando ,ifì'<* il ' t" - 
Orf-À*!^ Ch'io «d* :■ v .-I t» ' : 

La mia calma; ma il fangur. . Erinni '» AÌet,to . . 
P»7. Taci.'-' ' - ' 5 l-' ; 1 ■■■■■■■ '] - . . • " 

1figtnìa% ErtrtMtrt&mv 3 
/J%. P Irro^OW-mBgi •' •- 1 . 

.f Da- me' (' involi ? iotìerctf Pirró , e alcuna 
Non!»1»-IViHidÌtI*?:ah! HÈkb . '•«•'•! 
M' abbisWdonaW tSftl ? degli iSftlK* 
.'Qiftfto-è itóflio^ jnavoì fa) iw- ,b I-j-' 
Non dite Wfi4 Pirro? ... E cH •«« fi*»* 
Fi?. Siam dM W'ji l Hm *ft ,iw - a - "L 
«ti Bof " 
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Soffriam di tutti ì pali . - < 
tfig- E tjoeflo il danno 

Che qui trionfa fol; ( ma > ahimè! quei vólti 

Tutta m' agìtan 1* alma ; > almeno dite , . .' 

Qqal rempefta vi offenUe 1 ;' infìem potremo 

Cofllolarej al/a 'fin ! ti fioTtì- porge - -, 

Uno sfogo a' mefcbidiv ,, "- u 
ffi. Acerba iltoria, i*'; .. -. 

E trsppo lunga udp« nànbf farla? 

Altro tempo richiede ; ( anTche potrebbe 

Scoprirei alcun; feguiriit amico: ) addio; 

Poi forfè appagheremo il pi* dtGò . '■ 

t ■ /arre co» Oreflt.. 

- -a c È N' a • vm; 

VJHe ne-did firaefea^--' j; -''' 
JEr*. Mi par, che i Nuràt>- ifc 5t:i-aO .1 
Siali -«rUfle* qui foió; e* non comprendo;- 
Perchè-qul-fien tanti innocenti op predi ; 
Se Vè giufliiia, e perchfr-iaftia gli empj ? 
ìfg- Ah! tatti'j'ogn' empio 

Porta il Aipplieio feco; ecttVeh* è beffe 
Sol conofeon gli Dei : per me non reità , 
Che il •morir preflo; un ben la morte fia 
Maggior di tutti, ora, che gelo, e tremo 
Tra tante ango/cie; e il f 0 | veder Toaote- 
Peggio è', che morte . Ah fé qaì foffe il cari» 
Ptlade amato, eh' io mai dìù non vidi 
Dopo, eh' Aulitie rea fuggir potei; 
A (equi (offe, oh! guanto; 
A J coli largo pianto '■ 
Egli opreriaper me.- . ' 
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arac. Te Retta troppo , f 

Avvilirci cosi ; follia mi fembra 
J- ,D f M f ( ortc hl<W»-«»r peofiero; , ' 
JJ»£. Ahi ! che per me dolente 
Anche ogni dubbio è vero, 
E ogni affinilo lontan fempre è preferite. 
E Larve fquallide , ... , .. - 

E cupo orrore, 
Miflan fui Cuore; ' ,.; 
v ." ; E un Rege Barbaro , , ,' V " , r, 
r -, Mi agi» il fen. ; ; V 
E fon si mifeni 0 '. • ì \' 

.«■V 'J Nella tempera, "' " 

Che in me noti refta 

s c; -è .^. ,a . ix. 

Eraclea M,#ù Era/fa^ , „• 
■EiMr.T L Genicor mi dice; . : 

4 Finicem di foflri/j'.ma quel momento 
Non per anco .fi vide : io mi coufolo 
In cosi rea fortuna 
Coli* amor di Filinrq,; è dolce cura 

I.' Un nmr. ,i /: . J:~ ■ 



.... U Ly, |t uuicc cpra 

L «vere .jinieBOJie,. cui fi dica„ao p (no ; 

«■«» °B n fif P« «• » mwif amore 
fcgli e foave alfio:; fon quelle» ignote 
Odine a' rei Tiranni,';, . ',, T *.;j.." 
Ch* odiano fempre altrui, 
cFin fe moftran d' amare. Oh! per-me card 
Vaga ); amoroia,,p W a: e forfè errore . 
Il mio i ma fe fletta., - 

odio anco 1' errpr.,- quando è innocente 
a No, non e error V amarti; . ... , ,- . ■ 
Quel vago Lume ardepte, c chi non mira 



■ V R ..-I-M O. » 7 
Quindi ogti' alma forpira , , ; . 

Quindi geme per té: lo fa Filir.to ■ ''■ . 
Quanto l'offra io amor: quél dolce Labro, 
Quelle Vermiglie Gote, 
Quei!' alma , che lì moftfa et vago tifo, 
M' hanno d' amico Arale il Cuor conqutfo. 
trae. Più non cereo da tè, quello mi balta 
Prr conrolarmi appieno: " " 

Chi (ì contenta ha la fua pace ia feoa . : 

Scettri non voglio , 

, t$Ó, che i* orgoglio 
.. Por me non e. ; 
Dolce piacere 

Mi fa felice , 

Quanti' un mi dice ' " \ ' 

Peno per tè. . fg,tf 

SCENA X. 

Erajlo , t Pitto - 

tir. C Ratto ove t' aggiri ? oggi , che fotte ■ 
i-à La nollra jibrrradc il Ciel ne rende, 
E. ti richiania il Trono; oggi tu meno, 
Penfi a tè freno; e ia gicven.iii amori 
Ti fiaì perdendo? Il reo Tiranno viene 
In quello luogo: Ei dice, 
Che un nuovo Sacrificio oggi prepara , 
Prtfjgio alle Tue fiamme; uopo è dell' arte 
E del fenno con Lui fin tanto 

fra. Ah troppo ( 
Noi tolleriamo in ver. 

Tir. Soffrir bifogna 

Era. Dura fieceltuà! la , (offaVedii 
Coirei, porge lor 'campo. 



Digitized by Google 



il A T T O .... 

A impor più grave giogo. 
Pir. Egli fi appretta. 

SCENA XI: 

Tattile ce» figaho dì Guarite , e detti). 
Toa. "\7"0'> cne '''«e a! mio voler foggetti* 
V E che godete infame 

In quella Reggia i benefit; miei, 

Pronti udiie i miei cenni ; al Tempio intorno, 

Procurate, che fpteod» , 

Il più fuperbo culto , in cui fi' veda 

Ciò, che dì l'copre la Rea! Grsndem; 

Oggi un graa Sacrificio _-, , - 

Tir. Oh Numi! ancora. 

Di fangue hai fere? ™ 
Tom. E'ramo ardifci? Io bramo - ,J 1 

Un Configger, cjie approvi i miti peri fari, 

Non, che meco contralti . 
Pir, E la tua Gloria ? ^ 

E il ino decòro ? c il Giudo , onde t VaflaHi 

Si reggon ? ' '. , : ' r . 

Toa. Bei Configli 

Son quefli in cer per rovinare i Regni': 

Il Giudo è quel , che le mie Leggi fanno; 

E bada in faccia altrui 

Gli onorari vantar fplendidi nomi , 

E I' utile abbracciar: or odi, e quindi 

Pronto ubbidirci , e fermo ed arte impiega. 

Acciò fegua il mio fuoco Ifigenia. 

Arde il mio cuore , ed all' onor di qtieìH. 
S* immolerà la Vittima full' Ara, 

E allora Ella vedrà , come Toaote 

L'antepone ai mortili. 
Erg. ( Ah! d* orror fremo: ) 

Tt*. 
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r«. titìifci ; * 

, Tetoi Cuoi voti anco Filinro . 
Kr» fi come» 

Signor potrem . . 
S*M. Non plir, gii ditfi «tTii ; 

E quabto è grafiOe" l k ira mia , Tu fai, 
Non lì freme tó fdegno -de' Venti, 
Quando porti' feroce procella y 
Me tant' arde' terribile Siefla 
Che minaccia a' mortali J* orrot-. 
Come bolle oueft* anima io fono. 
Che in nemiche' tempctle contende. 
Che da fiamme tW 1 ora s' accende, 
£ non pofa neil* ampio furar, far» 

S C E K A XII 

Pirro, ed Eraflo. 

*VT On te 'l predilli , o Pirro ? ogni più dolce 

1/N Tratto verfo Tosnte, 

Colpa e per noi ; la fófferanta acerete, 

E non rimuove il mal. 
tir. E' ver,* ma in qtiefli' 

• Cafi infelici, uopo è del ferino. 
tra. Un colpo 

Avventar fi poi ri» , che di Toanre 

Troncarle i giorni ! ' 
tir. E poi? 

tra. Potremo alioN .... 

Pir. Allora forfè alcuno 

Degli empi Tuoi feguaci iVrebba il Regno . 

Credi > che nulla giova 

Il murare il Tiranno j allor Ci cangia 

Il nome, e il pefo: afcolta, e in petto 

Conferva; il gCal fecreto, ci troppo -imporra . 
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Predo ili" antica Porta , ■ 
V' s* apre I' antro fiero al biondo Apollo, 
Ev?i ud* occulta Via , che al Mar conduce > 
Ignota al fiero Re: per quella io poffo '. 
In foccorfo chiamar )' arniche genti ; 
E già più volte lo tentai: ma 1' ora : , 
Fatai non era giunta: adeffo , affilo 
Ebbi , che il Re A' Epiro 
In quefto dì fari l* alta vendetta: 
Noi 1' armi noftre v* unirera ; gli amici 
Pronti Taran; Adrafto . Ercol , Tefèo, 
Verranno infieme a fecondar I' Imprefa; 
Ella avrà tolto un chiato fine, c allora 
Vedrai, che fhbil bafe 
Non hanno i Regni nel timor. 
Era. Non parmi "A . . ~ 

Di poterlo fperare : un Cuor, che geme 
Per lunga atroce ufama ,il ben non vede, 
E al più lieto deftio giammai non 'credei .6 '" . 

SCENA XIII. , ,■ ' 

Ijtgtnia, è detti. 1 i .iVT 

/j%.T7HÌnto, Pirro, e che fi tenta ? nu nucwo 

V Sacrificio prepara il Re fuperbo , ... 

E nuove fiamme vanta, e nuovi lacci 

Stringer pretende. 
Tir. Certo, ei quefto crede, 

Che badi al ben dei Regno , e * ciò lo afor** 

Ragion di Stato. 
Ifig. Un infidiofo nome 

E' quefto , ond' ci ricopre 

Le violenti voglie. 
Tir. E pur , che giova 

li contrattar a lui ? maggior roma ^ 
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Gè produrrebbe: 
ìfig. E Pirro , anch' egli forfè 

Seconda il reo voler? 
Pir. No , ma Toante 

M' impofe cfporti i fcnfi fuoì; 
JJìg. Filimi» ■ - 

Che dici ? 
Era. Io fon di fatto ; 

Ma ben faprà la deliri.;.. 
Jfg. E Cielo, dunque, e Terra 

Congiura a' danni miei ? barbara forte^ 

£ che ti feci mai? force tiranna! 

SCENA XIV. 

Pilade, t detti. 
Hi. \ T Ed; ile un, che . ... mi dite. ... 
V Forfè egli è qui ? ... 1' affanno 
Lo fpavemo m'ingombra... io cerco., .ih voì 
Rifpondete: poe* ami , 
Inrutno a quelle mura 

Da me s' allontanò: dite 

IJtg. Che Tuoi ? 

Vii, Son fuor di me: 1* amico, 

Il caro pegno io bramo; e no 'I vedette ? 
Hi gli occhi fcintillanti, 
Hi le membra robufte, il volto fiero: 
L' amico noti è qui ? quello, per cui 
Tante pene fofferfi ? 

Ifig. Ah ! meglio fpiega 

Vii. Vado a trovarlo , ed a morir con luì • 
Cara amico, ove t* afeondi? 
Ma tu taci , e non rifpondi ? 
Caro amico, io fon con ce. 
Parla , vico' ; iìluftre amore 
y Sì Stria. 
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* Strìnfc'if r»ccio: ah! che uu dolo?» 

Pjù crudcl guaggiù non v' è- f"* 

SCENA XV. 

Pirro , Erajlo , e Ifigenia . ' 
Tir. T O non intendo 

I Lo Orano favellar. 

Era. Senfi interrotti, . ' > , 

£ chi può mai capir? mi fumhra ignoto 

Quel vol(0. 
Ifig. Ah! Pirro, prendi 

Cura di quel mefchia; qualunque ti fi*» 

Ei merita pietà . 
Pìr. Vado a (coprir , qual forra 

Lo tormenta eoli. f r,f 

SCENA XVI. 

Era/lo , e Ifigenia, 
ìfig. ( A Hi! eh" ei ritaglia 

IX In me |" orrore della feorfa notte J 
Forfè quegli , eh' ei cerca, 
E' l'altro, eh' Io già vfdt.O oh Dei ' P 00 ,ro 
Un momento di pace: a me fa colpa 
NaìceV da Regio faague ; i miei delitti 
Fur la fona del Fato; ei mi conduffe 
Incannata, ov' egli colle: io «ano 
Io chiamai la ragion , quella moUrommi 

II giulìo; ma che prò? fe occulto braccio 
Mi trattò cavetti, ? Che , forfè gioco, . 
O Nomi, vi prende^ 

Dell' Uomo, e forfè fu! mio mal ridete? 
Era. Nò, non penfar, che il Ciel» 



I 
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Tanto funefio fia; vedrai gii credo.... 

Ijtg. Che un infelice io fon , quello fol vedo. - 
parie 

S ti E N A XVII. 

V.r*jlt filo. 

CHi mai fpiegar potrebbe _ 
L' infìniLo feo riero * 
Dell' umane vicende , ove s* aggiri 
Degli Imperi , e de* Re I' occulto corfo? 
Soffra Pirro, i'e vuol: la tolleranza 
De* deboli è virtù, fe giungo al Trono, 
Vendicherò del Geniror lo feempio; 
£ meco fi a , che regni 
La diletta Eraclea: fori Ranco alfine; 
£ fe trovo una Strada", 
Per cangiare il mio Fato; allor vedraflì 
t Quanto polla il mio petto, e la mia fpada. 
Se ribolle nel fen della Terra 

Chiufa fiamma, nemica, vorace, 
S' apre il fuolo, fi ftr ugge , e fi sfaee 
Ogni Regno al gran colpo fatai. 
Tal', a me, nella torbida guerra, 
Vedrò pofeia diflruggerfi accanto 
La gran mole, che barbara taato 
Fabbricò 1' empio giogo mortai. 



Fine iti? Aita frimo . 



E f ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Parco corrifpandente ai Giardini Retti 
taatUs Toanit : e Pur». 



alfin m* offende : ah forfa 
a, ed empia r rama alcun prepara 
Aì giorni miei ? Tremi chiunque il guardo 
"Non fommefTo volgefle al rato fembiante; 
Ardo già di furor: infrante a terra . 
Vedrò le membra audaci; e al vento fparfe 
Le ceneri maligne, altrui faranno 
Di fpavento, e d'orror. 
fir. Tròppo j'accrefce 

Intè l'ira, o Signor : I* impeto ardente 
Opprime la ragione, ed apre il varco 



Alle 



lefte 



Libero io pirlo, ma ti feopro il vero. 
Tea. E chi frappone indugio ai miei defiri? 
fir. Per contentarti, i d'uopo • 
Nel feno altrui deflare affetti; e quella 
Non è facile imprefa:i Re non hanno 
Fona , <h e ai Cuori imperi ; Amore è figlio 
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secondo; a 

, Di dolce libertà : Maturi, crea 
L'amico genio, c l'alimeut* fempre 
Placido cuore. 
Toh, lo non conofco tanti 

DÌ ùmido pc tifar vani argomenti ; ' ' 1 

Mi bàfla, ch'altri ferva : E pure, o Pirro,' 

Quella, chè rami, alma virtù fubiime, '■ 

Foriti non è qual moftri : incerte voci 

]o fento entro alla Reggia :un vero Erede 

Si tinge al Volgo ; e te rimiro fpeiTo ' ' ' 

Meditar con Filinto alci miiirrj; 

Chi si? nemico i ogni uom; ina voi tremato 

Al' furor di Toante , e Ifigenia 

Tremi con voi; mi fembra 

Tutri rei ritrovarvi , e veggio infieme, 

Che Ogn'un m'è traditor , meotre rat teme. - 



SCENA IL 



Pirro , t pai Ortfii . 
^Ueflo è j| mifero frutto', 
. Ch' agita il Cor di chi , qual fogno , Rima 
l. Lucilo Dell'oprar : empi , crudeli, 
Quii abiflo v'ingombra 
D' ecerno dubitar ■ ma quale io feorgo 
Nuovo, e furiofo afpetto? 

S ì riiira tn di/parte all' arriva d'OrifiefiiruJi 
Or. Ombred'AverDo 

D'Eeate afflile figlie ; c voi fune/te 

Deità della Notte orrida , e nera . 

Accettate! miei voti/il fen mi bolle 

Del voftro fuoco; è forfè fia , eh'eftint» « 

Oggi lo miri : è quefta mano avvezia i 

Ad atterrar Tìranni.-il crudo morirò 

Cadde per lei , che vendicar potèo 

Dal 
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ft ATTO 

Del Genitore i ioni ; e i' ella ucciie 

Per error la gran Donna , or troppo il Cielo 

Per non mia colpa mi punifce: ahlmira, 

Della mia Genitrice Ombra adirata,; 

Che ancor mi fcuopri il nudo peno efaogue, 

,Mira l' affanno mio; ma perchè vieni 

Pallida a me d'avance? 

Piena di morte il volto ? e perchè intorno 

Tutte porti le Furie ■ oh Dei ! qual -velo 

Gli occhi m'appanna ?cruda Madre, ancora 

Mi minacci così? Madre nemica, 

Son pur tuo Figlio; e a che mi fegm, ardendo 

Di rabbia , per punirmi ? ah parti ! è ceco 

Tutto l' Inferno ; ah parti! 

.-ja^...: Qrcfte Jì ri fofa alquanto. 
Pir. ( In quello Oggi fan prova 

r-r. n-i di lor g ùi(liiia:)e qua! t'infiamma 



Acheronte, ed i MoiUi , eterno feempio 
Fan del mifero fea . - ■. 

Tir. Ma *u, che tenti? 

Or. No'l ìó : tutto — vedrai . . . voglio . ... ma dicami, 

Ov' è il Tempio di Diana ? 
Tir. E perchè mai ? 
Or. Non più .che già mi lènto 

Salire il reo, varare. «. '-• .'<■ 

•pir. Il piede a delira 

Volgi , e fui ha della gru Piazza antica 
L'almo Tempio vedrai . , 
Or. Numi adirati , hò già fofferto affai , 

U« nuovo Inferno . . . '.. . 

M'agita, è vero, . -.j 

Pur , Numi , io fpero 
Da. voi oien. ... 



La 



Se Hi 
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3e fate eterno 
L'ordin de" mali, 
Chi de' mortali 

V'*dw«à? furie, 
SCENA I". ,i, 
„, 'ÙJ$F» > ' t oi ti&*«« V» 

Pr*. nrOtto oggi mi forprende ' 

JL Con tuneiìe frrabianìf ; ovunque io muovo 
Il plè , Tempre ritrovo 
Oggetti dì terrpr: „ che tela è qui- fi a 

j, Che ravvolgono j Fati ? c perche tanta • , 

„ Procurano gli Dei 

„ H Futuro velar? non è già la Loro 

„ Mancanza di faper: non e. timore ', 

„ Dell'altrui podatahlfe vedeffe ogn'uno, 

„ Qua) forte fi prepara , 

„ Troppo la morte allor farebbe cari, 
Ifig- Eccomi, o Pirro, ad'implorar l'aita 
Trppp'utilc per me:mi feoto opprelfa ; 
Ho. mille morti io feoo, e vivo ancora. , . „ 
Tosate, l'empio, il reo crude I , che il Cielo 
Diè per gafligo al Mondo, entro un fuo foglia' 
Mi fé palefe il fuo volere eftremo- 
Leggi, che aa«ra impallidifco, e tremo. 

da // Figlio a Pirro . 
Tir, 11 Ri, che tutta al fm valor ne (few (legge} 
Pria , che tr*boMÌ il Sole , 
Teca, all' /fra tfftr vuole 
Preferite al Sagricelo, ove il tua Fato 
Ne formerai <« fìtffa ; e ferebi intani» 
T'avvezzi ad adorare il Regia Nume , 
f( vuol, che d te flien le fue guardie accanti , 
il Ri , cbt tutto al fuo valor ne deve , 
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Conjìglio non riceve , 

Ki cangia mai cojiime, — ■ 

Tutto «Ila fon* c> dece? 

Nè cangia mai colturne? è «r ; chi nacqu« 

Per opprimere altrui , voce non feDte 

Di dovere^» pleiade: Ei folo penf-i 

nude il Foglio 4 Ifigenia. 

Sempre a fceglier la colpa : un ben per lui 

E' ancor la crudeltà: glj empi delitti 
' Velanfi coi maggior : te il fangue al Trono 

Fe flrada, il fangue Io mantieni la fpada 

Di quel moltro è la Legge. 
Jfig- E quale fcampo 

Avrò nel vallo mar di tanti affanni ? 

Deh fatemi morir; perchè G tarda? 

Quella è pietà per me : barbare Stelle! 

E' in thè peccai ? che voi me fola fate 

Di torbiJe procelle unico oggetto? 

Barbare Stelle, il fangue mio volete? 

Spargerlo ben faprò.- ma che vi feci, 

Che i più nemici influiti in me verfate? 
tir, O' fuenrurata Donna, io ti compiango. 
Ifig". Nata allo feetro, e all'Olirò, 

Qui mi trovo mendica; Io, chedovea 

Sovra gli altri regnar, ferva mi feorgo. 
„ La Inminofa altezza 
„ Un abilfo divenne: il di fereoo 
t,j Orror fi fece , e ogni faftofa Idea 
„ Ratto difparve;ahi troppo inflabil forte 
„ Delle cofe quaggiù! ma folle troppo 
„ Vaneggia il mio penfierHo van 1 noia cerca 
„ Dei 'mali fooi l'occulta fonte :anch' lo 
,, Saprò feguire il fato, o lì a mia colpa, 
J, O fu cagione altrui : venga la morte 
, } Già già contemplo il fuo fetal fetnbianrc; . 
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SECONDO. i. 
Già foffro ì colpi fuoi : La Dione è un dono , 
j, Che l'uom cercar dorrebbe allor , che nafte, 
„ Cosi , vivendo , ei non morrebbe ogn'ora: 
Ma pur faprù . .... 
tir. Non più : che. it grave duolo .,; 

Troppo c'ingombra l'alma; avverrà forte i . \ 
Se irata avventa velenofi Arali, 
Fa più bella Virtù, che à Lei s'oppone: 
Equa! virtù farla, fe non. fi deffe . 1 :\ K -*3. 
A lei contrailo? o virtù non farebbe, i .-'wil 
C rur trv.-*po.,tranquiNa; e quello lìaco 
So' • o è degli Dei ■ . ■■ . . ' ., < 
Off. Ma que^i > che ho nel Cuor fon mali miei i 
Ragion'trà'gravi affanni „ .■; 
..[■ a E un ben, cheti con fola , 
Ma non c'invola i danni . 
D'un barbaro dolor-"-. - ! . . ■ _ _ r \ 
Benché (la forte l'alala , :-.-v\ .-, , 
C E di se tenga cura, li t - :i - 

, Palefa al fin. natura . ;fmn . ,,,r> 
r t : lo sù gli eftrem» il Cor,. , : j 

S C E U. A ■ IV. . ,'ÌiT 

Pirro, EraJJo, f poi Hr«/«... ■ \ \. ^a, 

Eraff~*\oviae ignoto , e che all' afpetro morir» 
VjChiudergrancofein fen,.qUa giunfe, e cerca 
Tè, Pirro. . :: ,d ( ,. . -, 

tir. Ei forfè fia 

Del Rè d'Epiro il rneflb; ore fi trovi J 

Era/. Par, ch'egli fi nafeonda 

Per timor di Toante; il vidi predo . v.-ì 
Alla Riva del Mare, abito , e lingua ■ *. >.i.-'d 
Ei mentiva; io'l conobbi; . ;. 

fl/r. la traccia io volo, 4 . 

r > Del 
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Cfel fluita anminiio. }&tt\ 

Jìraf. B' tempo ornai , -che infranto *'!'.'■ „ 

Si miri il giogo ite : già foi gli amici ' v 
Pronti ad armarti ; i violenti moti 
Del Cuore al fin prof orH pel-ali .- * i " ' 

irai. Filini»!' 

La Reggia, eia Gttà ttlcrr già ferw 
Di^nttoTO inwéóV/- - ■- 1 » ■ 

tra/. E cofa a*vtM0$ - - '■ ' i - >'-•'* 

Erac. Al Tempiè :ca il. n ■■ 
Della gan Drt fiero Garzone audace 
Rivolte i palli, e colà giunto, ali" Ara 
• Altare osi-profana deftra , e frelfe -■ ■ ■ 
Dalla tremenda Loggia il fimu'laero ; 
E aliar , the meno ei lo credès , ne stuoia 
Il fiero Coro, che fremendo ^ i« 
Di catene lo ckiW, ed a Toaitte 
Mandò l'in&oM nuo»a! ognW già erede 
Straniero 11 rapii or ri' ardito Cafo 
Occupa tutti ; e od» fi périfa , '-et pària , 
Che dell' alteta -impTefa .' il Rè : n'affretta 
Il Sagrinolo orrendo ; oggi vedremo 
Tinto di audvo faligUB . ^ : -" 
Un fi mitero tuoi . 

Bmf. Quello; r»aneav»n * 

Per actfrefcer rorrotdi noftre pedo* 
E cofa mai ftt&fV: : a 

trac. Ma tu , beo mio , ■ o-.ii'ì ( - -' 

Fra tante Cure, e tante, ■ ■* •'■ 

Forfè men -fid» amante " <■•:*■;:':> a;: . 
Da me ti partirai ? quelle foavfc' n Ji 
Pro m elle , e quei fofpiri ■ 

£raf Amato berle , .■ , - ■■ 

Nò, non lemer di me:f C ittp/e tts fofti 
E fcmpre tu farai la mia fperaDla; 
.'.'J Ch 
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Che bei vanto in amore è la.cofl.anza. 

" in ano dipartire. 
Crac. Ma tu mi laici., ingrato? 
Mraf. Il IéCcÌ* la mia pape 

L'anima mi dividet e pure altrove 
Son coflretto a cercar, qual nembo fcioglic 
Sa i noflri Lidi l'adirato Giove. 1 - 
Mirami io- volto", o Cartj ' 1 

E poi vedrai, s'io t*amoy : ^ - t: * 
1 • E s'altro al fin più bramo, ' "~" 
Cb'effefa tè> fedel . 
L'acerba doglia amara , 
Teco fi fà men fiera , ', ' ' 

E teco è men fevera ' 
La Tirannia crudel . 1 parie. 

;-f C E N A," V. •-; '-; 

<••■'■■ -■■ÌS'Aefijr'jtó»..'' 1 ''/ 1 - " ,! ^ 

Erac.f^He bel piacere', amare Un alma-Via 1 cui 
^ La fedeltà si annida :afmeB PihnroV 
Dice di averla; io non oc temo : è peni.-. 
Il Tempre dubitar; lafeiamo i vani -'' n f| 
Solleciti timori ai folli amanti', 'i 
Che deboli di menti, altro non fanno,. -' 
Cffe tormentar f c fleflT, . [ ,' ' ■-^"■~ ! 11 
E, fino nel piacer, vìvono oppreflì . ' 1 

Salto, it Ciel , quanto t'amai, ' L Lg *- 
■ È fe dolce e quella- Face-,' v '^t 
Che mi flrugge, e pur mi phttél 11 . 
Che m'ancide, e gioia èW- - 1™ L > 
Se il cara è'Ia carena-, ~ --• 
Che fa fervi i giorni miei , ^ : 

Mille volte, o forami Dei! 
Perderei- la liberi*-. .fnrft: '■■ . 

SCI- 
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Gran Sala" del Reàl Coò^glì^»; ,[ V , ! 
eoa Trono d» un lato. 

'TónBIff co» figuite , pei Orefle incateniti, j 
e/« W ge*rdi*.\\. 

fég, /*"\Là ,, tofto fi guidi <«S Guardie. 

Quel fagrilicgo a me. Dunque nel mondo 
V'è ehi fprezia Toante ? ,':'*?-. 
Come ['nomo è malvagio, iofino ardjfec 
De' Numi violare il facto Ofpilio , 
E gli venera fol quanto gli reme .' : 
E » tal natura iniqua io dovrò .poi ; 
Mantener patri ,' e fcdc>ah! eh* altro inlegna 
L'arte de' bei trionfi { ella fol prende 
Ragion da ciò che giova . Or tu palefa , 

Ttaute fai* fai Tratto olla venuti d' Ore/tt .' 
Srranier la Patria, il nome, ■ .- ■ - ■* ... ,\ 
E di, qual ma} ti mòlle , ; , .i ... 
Cigiopc a tal delitto.: ; ,• .U 

Or. Il' mio ben, la mia pace, ^ -, i n 

Il voler degli Dei quivi mi ttaffe; ; ... /-■ 

E a U POCO Ulil, fi* : - . : 

Il laper, ov'io nacqui, e qua) mi chiamo i 

10 da te nulla bramo 
Toh. Inìquo! e tarilo. . 

Ardir confavi? oggi vedrai, qual fi» 

11 braccio di Toante- > 
Ift. Afit nòj fofpendi 

L'ira, o fignor, che forfè . Z 

Tutto faprii'. ■ . -.ì .- ■'■ -'\ J 
S*M> Turni forprendi -, 1 

Ifigenia : qualche nemico areano .. ; 
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si nafconde cosi? t ■ . 

Ifìg. Nò , che capace 

Di macchine non fai ; tenero moto 
la per Lui Cento in petto ; 
Nè sò dire il perchè .■ forfè natura 
Quella rifpeglia in me pietafa cura: . , ; y 

Coi foffre un mal sà compatire altrui i 
Ha. 3d io faprò con lui ...... i 

Sfogare il mio rigor : la compaflioue , \ 
E' una virtù, che rende fervi i Cuori; 
Ella è ignota a Toante : e non è l' uomo 
Soggetto, onde fidarli,- io ben l'incendo; 
Già parlano le Leggi, 
E i riti noftri, e voglio oggi, ch'ei muoraj 
„ , i-.ii t e ■ fttnde dal Trono. 

ìfig- Ma Tu , Signor 

Tot- iìoo m' intenderli ancorar 

Senta pietà d'altrui, ' ,.i 

Chi nell* amar s'affidai 
'. ,;, u Di quelli affetti rida , 

Chi fervo altrui non è- T 
Quelle virtù fi belle, 

Cui fan le genti un Trono; 

Sovente altro Don fono 

Che un vano amor di sé . f irlrj -. 

" ' \.S CE N A VII.] 3 V] 

Orejfe, e i '/fottìi a t e guarditi 
Or. ■pErchè nemico Fato .'a-n.. 

X. Mi neghi il mio ripofo?,era l'irapre/it 
Qua fi compita, e in un momento foto 
Già tutto fi cangiò : fon già vicino 
Infelice a. morir; e alena non porgo 
Soccorfo al mio dolor ? 
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/j^. Troppo è crudele '■ ■ ,1 *■'.*»'".■■ f> 

Il pcfo, che foffriarao: alcun non ofa < 
Quivi parlar ;'la morte' "' -' ■ , ' v ' ''*-■ 
E" compagna del ver .;"rna tu , chi fci* 
Dimmi, perchè...- forte potrò.-;.. ' ;; * 

Or, Son nui ' - ■■' ". - 

Tutu le tue ricerche; lo beo eompraBdoj ' 
Ch'oggi morir convien; Ma pur, l'Amie? 
VcnilTe'a còpfolarmi ? Ei m'ubando*»- • 
Nelli più rea tempefia ; e (WridhttoW ' 
Cslle mie furie iratojoh Cielo, òh Numi-J 
Rèndetemi i* Amico j o pur troncate 
Più pretto i giorni miei. 

Jfg. Affui mi nana " - , . ' - e' '■ ■■• ' : -> 1 ^ 
D'-onde vieni, e chi fei; l'altro m'accenna, 
Che teco afflitto io vidi» Io già pe* 'tr*ì - 
Sempre mi feritoia feti.. ... ■: "tf! noH ' i 

Or. T'affretta , amico,- ■> - '- ag»n*. 
Corri , dammi 'foftegao; amico, ah *>ieni l 
Perchè fuggi da. me 5 ma alcun note m'ode? 
Torna ,o crudel furore, ' > 

Si torna a lacerarmi; lo già fon pronte 
A foffrinturri f ro*li'i' ■ - '« : 

Ma l'Amico.,, perche K., forfè fdegttato 
S»<i» dell'-amieiii*'? -o fitoto Nume! 
Se e ver, non hò più Dei per me.;che, forft 
Il Cicl f m* tutto mi minacaia «rro*e , 
E anco agitato lo prevede il Core;, 
Conducetemi parts aHe Gaiétte ( ■ <1 n 
Empi Mmiftri d'un Monaca infeméj .ifT ■■- 
Fdrie, sfogare ptìr te toflr* tra rae' l iM 

t~l . : ìi:j ■> .«inflitta tU.-rf> 

SHiteàmminit , fairefi* flufiJo 
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SCENA Vili. 



ttt. A L fin ti trovo , amico ; oh ! come fono 

A I tuoi ferri crudeli agli occhi miei; 

Troppo il furor lungi da me ti moflé: 

Scorfi Tauri per rè: genio, maligno , 

Forfè t'aftofc a gli occhi miei ? rifpondi , 
Or. Vienj . . . feritimi , amico oh Dei non poffo . 

(Oh CW*i quelli fembiami 

Svegliano in me piacere j e infiem. terrore) 
til. Coraggio, non temer; 

Che fe aliar non potei flringere il brando 

In tua difefa; oggi faptà 

JJtg. Ricerca , ■ | ■ 

Altra via per falvarlo: ah! non cooofei , 

Che il feroce Toame 

E' Padre della rabbia, e del difpww? 

Tu corri alla rovina. l-' 
TU E eomt tturrque?'.. ;-;V ; i 
Ifig. Oh Cielo!, . 

In così reercfolore' 11 " 

Configliarvi non sò; m'agghiaccia il Core,, fan*, 
til. Dunque, amico, così ? dunque fia vero, 

Ch'oggi tu morirai?' 
Or. Pilade mio . 

Finirò di penar: folle chi crede- 

All'Oracol mendace: un vii timore ' . ,. 

Ci fa fervi all' inganno; qv'ìo dovè* .» , t 

Trevar la libertà , trovo, l^oiorre . i .." .. 

Pilade amato, a rrje riticrefce folo . } ,'. 

Il non vederti più prendi uo arapleflb , 

Ed Ì! mio Cuor con lui . 
TU. Come! e tu penfi, ... . ' 
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Ch'io qui debba reftar? faprei la viti 

Cento volte per te 

. Nò t caro amico, 
Viri ti prego, e fuggi -, 
Queflo Lido crude!; fuggi, ti prego 
Per il più facro Nodo 
Della noflra amìftà : fe qui tu redi , 
Difcoperto farai ; fuggi , che io braccio 
Io torno alle mie furie; effe avrao fino 
Colla mia pronta morte; Aletto, vieni * 
Non fura i di per me giammai fereui. 
Vado a foffrir del Fato 

Tutto il rigor tiranno. 
' TU. Oggi a morirti allato 

Credimi, anch'io verrò. 
Or. Ah! nò, fuggi, che dici? 
- Pil. Sarà rorouo l'affanno; 
Or. 1 E chi più fidi amici, 

li)" Di»; Al ~1 .,..6? 

furiano dz divtrfe fari!, 

SCENA. IX. 

Conile del Palazzo Reale, con 
veduta dei tnedefimo • 

Eraclea, e poi Enfi*. 

. ! i dolce amore 

-'aurea vermiglia Face in fen ini crei 
,, Moti di lieta calma , in cui m'affido , 

Io cui mi pafeo, è per cui fonte il Core 
„ Genj di tenerezza , 
„ Figli d'alma dolcezea , 
„ Oad' io de' gran pen fieri , 



••>, CE b, 
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>, ^ne iubiimt , e inveri 
, ; Formai. o i gran difegni , ogn'or mi rido; ; 
Or che rimiro il mmaeciofo nembo , 
Che? ofcura il giorno, e le faerte avventa, 
Par mi dover «remar; chisà, che ancora, 
II mio csro Plinto, 
Di tutti i miei defiri unico Oggetto , 
Chi sà, che anch' ci nel gran bollor tremendo 
Soccomber non ne debba? 

P.rxj: Idolo amato , 

Oggi è un gran d) per Tauri: il tutto a terra 
Minaccia di cader. 

Mrat. E a che ti preme 

Della Reggia il dertino ? ah ! tu non feorgi 
Qual'è il tuo bene: e perchè mai ti prendi . 
Si gravi cure? tu penlar dovrelli 
A me Col tanto ; e lafciir poi , che il cafo 
Ne difponga del redo; indiala , mio bene, 
Fuggiamo per faNarch 

Eraf. Ah! nò, non poffoi 

tirac. Perché non puoi? t' ingombra 
Una Aiperba Idea ? 

Vieni, ben mio, tu fai, che il mio Te foro 
Tutto è riporlo in te: per me Pilinto 
Val più , che mille Regni ; ah 1 caro , c come 
Lungi puoi Dar da me? 

X. 



SCEMA 
Vitro , e dilli . 

X-J Filinto , a te parlar. 
Era. Ab Padre! io molto 

Teme per »o't. 
tir. Parti , £racica . 

C J 
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Erge, MI preme 

L' iaterefle comun . 
Tir. Pani, ti dico. 

£rat. ( E pur partir dovrò : deflio nemico ■'") parte 

Pir. Quali rutto è perduto, 

Amato Erafto mio; 9. il a fi fvaniro 
Tuui i noftri difegni : c a <be varranno 
Tanti furiori miei? fai, perché l'empio 
Pofla infunarci più' frmpr* ri s'eftolle, 
E noi c:idiam delle miferie al fondo. 

Trac. Che ? forfè Egli fcoprl .... 

tir. V au-to figlilo 

Del Re d- Epiro Egli ebbe in man. 

Era. Ma rome ? 

Pir. Quei, che il portava fu fccperto , e quindi 
A difenderfi ci prefe , e nel contrarlo 
Perfe la Gemma, e alfin fuggir poteo: 

i Tuito Teppe Toaote, a cut fu data 

La Real Gemma : Ei freme , arde , minacci! J 
Ah Ciel, fumo perduti! 
Era Un empio ha fempre 

La Fon una propizia: io più non foglio 
Fidarmi in braccio al Cenno: ,, egli è fovente 
Timido, e tardo, e non i' incontra mai 

„ Coi felici accidenti : egli e un comporlo 

„ Di dubbi, e di miferie. 

Tir, Pur vedrai, 

Che folo abbiamo uopo del ferino. 

SCEMA Xf. 

Toanlt c»n figlilo, e éliti, 
Toa. A Mici, 

■*» ( Finger conpieu con loro)il Regio Stato 
V e chi minaccia, e manifello è il. legno : 
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lo da voi nulla temo; ogni opra v:>. 
Già vidi utile a me ! fertrpre; rtraniera 
fu la mano nemica; or dunque al Tempio 
Andiamo j e il faarificìo . 
Affrettiamo ; così |* iniqua' trama . "7 j r \ . 
Potremo allontanar: quell' empio ignota 
ìn faccia a morte parierà.,-. gran parte - ,.. 
Certo egli area nel reo difegno: andiamo. 
Pl>- Signor, forfè quel fangue, ■ ' 1 

Che tu vuoi) che ft fparga, aie farebbe 
Cagion di maggior danno., ! ; . - 
Era. E non fia meglio j r , , 

L* efamiaar cercando.... 
fu*. Olà! tacete, 

E temetemi più: morrà l* audace, 
E Ifigenia fuperba 
Lo mirerà ; s' avvezzi 
Quella infelice Donna, 
Che facra altrui fi rende , 
A difpregiare il Regio amor: Toante, 
Tra gli altrui pianti, e rra i fofpiri, in petto. 
Sentita di piacer foave effetto. j 
Nafce 1' Uomo, e fero nafte 
Ila defio, che l' innamori , 
E il piacer lo nutre ogn' ora, 
Ma io più forme afeende al Cor. 
Tal dello ne cangia oggetto , 
Ma fefrtpr' è 1' iflcffo affetto, 
Che tutt' agita la mente, 
. E d' ogn' opra la forbente 

Del piacer fempr' è 1* AmOr. fona 
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oscena xri. r 

Erajlo,* Firn- 
&a. f~\ Ci non v'è Idea di giudo; un alni ei fcrbi 



tir. Ma <jueli* ira m' afiringe 

A fegnitar I' orme feroci ; io devo 
A voi dell' limi pace, a Numi , amami , 
Quella eoftaoza ancor: dehl Voi dall' ombre 
Traete il Sol bramato . farti 
Era, E chi feo mai Tosine? un genio orrendo 
In Lui cangiò Natura? un Usino, £ quelli) 
Ch' hì dell* umanità folo i difetti; 
Genera orrore nel mirarlo: Ei tutto 
Differente è da gì' altri; Ei peofi, e parla 
i Con nuove Idee , con nuove voci , folo 

Hi diletto di quel , che ogn' uomo fugge ; 
Ah! che fé più Toniti 
Follerò al Mondo, egli faria diflrutto- 
f Se vede un infeliee, ei ride; oh Dio! 
Di faogue pafee fol I' empio delio. 
Rider degl' Infelici 
Non può, te non chi fctba 
In fen voglia fuperba , 
Ed Uomo oon è più. 
E pure, ahi cruda forte! 
Se geme in meno ai mali , 
Lo leberoo è de i mortali , 
La povera Virtù [*rtt 
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scema km. ì t 

Gnn Tempio di Diana con apparato di 

Sacrificio, e Trono da una putte. : 

/Jlgenia con Coro di Sactrdottjfe, poi Ttantt 
fòn fcguito , t Pirro , t Orefie tu ve/le 
bianca in mezzo alle guardi* • 1 
*nCco 1' alta vittoria 
Jd Di Tosare crude! ; meco egli vanti 
L* amor; ma quello è feme E 
Di nera violenza : e pur l' impero 
Devo , oh Cicl ! efegnir di Lui, ebe Uccido ^ 
Fin quando ei mi ama. 
Jm. Or vedi, Ifigenia, 

Se ti (lima ToaDtc? intorno il guardo ■ ' -' 
Volgi , e contempla il Regio fallo aitero ; 
La Vittima e già pronta: il Cd benigno 
La diede a noi: s* immolerà full' Ara ì. 
Oggi all' onor di re ; Toante oflerva 
Le fue promeffe . Ornai difciolga il canto 
Il Coro della Dea : 
Qua! Trionfai per me fuperba Idea I 
ntl falire fui Tratto. 
Cero, Se qui da i Numi 

Sangue fi chiede, - t 

E' giufio fpargere 
Il fangue ancor. 
(■- . Accanto a Loro 

Tutto è virtude, 
£ in lor ù chiude 
Sempre I' onor . 
Tog. Or tu potrai la mano 2 
Scendere a cbi C onora ; e ti par poco 
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L* avere uri , che cosi dell' umtn geriBfi 
A fua.tògKa difpWoc"? H D ? 
;fj? £ . E io queAo iftante 

SI feroce, e <crudd j fWB ^r-T ""..J 
So*. E eoa, &tt: (.:.■'.". .e. - l! t.i'l 
Che* le verfare il fangue 
jGnìd* il pubblico ben, quel fangni è Viti f 
Quel rigore è pietà ? 
tfìgt Ma non s' intende 

Di che fia reo quel!' Infelice; Ei fvelfe 
D<H' Ara immonda il f 
Te* E liete 



Quello male è per te? 

uw fi 



Uhi fl,chei Numi 
Non gl* ifpiralTer gì»? 1' io fame. A iti* 
Non può piacere 1 al Cieh - -"V 

f«. A Lui fol b*ft*. •; i .' 

D' aver edito da noi: la Vie) fon mille! 
Per li^uiJal'e i paffi. ; j f-!'-.' S 
Empia ToenceV s . i 

Che non hai Cuore iti fono? 
Toa.U mia direi* , , ; . ■ 

Parlari le occulte in fi die.: il reo* che' vedi , 
Le mie cadute ci: porta . iS:..,..i - ',' 
Mg. Ahl.otìn évero. 

Parla, {piega chi fei? : : tlOrtfie 
Or. Son dell' affanno 

11 più licuro (topo : e a che cercate 
Farmi tanto penar? ogni momerno 
Tioppo è erudel per me: veggio quei Ferro» 
Che m* aprirà le Vene : egli dovrìa 
Ferir I' iniquo Re; ma non tardare» 
Fatemi pur morir . , 
S*M. Predo, fi tronchi ' - .'.■■>" 

Ogai dimora,- c poi di fiira in. fibra ,^ f _ 
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Palli I* atroce fpada. ' ' C 

J/rjf. Inìquo! che non (enti ^ 

Nè ragion, «è dovere; * Cirio , e Numi 
Sùpeibo fprrtzi; Io- ti detrito , e penfo, 
Che fìa delitto il foto udirti : almeno 
Avelli un ferro anch'io; vorrei repente 
Vendicar 1* Innocenza . ■ 

Tea. Ola! portate 

Quel Ferro a Ifigenia ì Ella dia morte 
Al reo con la fua man, Ella coti cura 
Toante, ed io fol godo 
Del mal di chi Ini [prezza. 

òr. Oh rne dolente! 

Oh cruda Troja! oh Clitemneftra infida! ., 
Oh Furie , oh di Coeito ardenti figlie! 

tfig- E dì, che parli mai? 

Or De ì Grandi Atrìdi 
Oli fangue tafanilo .' 

tflg- A me rifpondi, 

Or. Ali troppo 

Sventurato fon io ; Vendico il Padre.. ,i 

tfig. Dimmi , chi fu? 

Or. L* Illuflre 

Agamennone invitto; in Argo il Regno 
Ebb' Egli. 

tfg.(Ob Dei! corro » morir! ) la Madre 
Deh ! dimmi , e chi fu mai ? 

Or. Fu quella Clitemneftra, che poteo 
Le Leggi violar del Regio Letto , 
Ed affrettare al fuo Confofte il Fato; 
L' Adultero mori per man d' Orefle . 

Ifìg. Ah ! non v' è dubbio , è il mio German , 

Toa, Lafciatc 

Quel vano favellar: è tempo... ,, 

fa. Il Ferro 
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Deh! portatemi «I fin; voglio oggi ! cenni 
Gli vii» dato il Ftrro ài km SacerJatcJft 

Efeguir di Toante : Orette amato , 

Perdoni al mio dolor: dì, ti rammenti 

DI quell' Ifigenia 

Or. Si, la perdei 

Io Aulide crudel.- dolce Germana 

Ella mi fu ; ma il reo dettiti la volle , 

Io fui fiorir di Tua gentil bellezza, 

Ei la volle full' Ara. 
JJÌg. Io manco: oh Diol 

Orette, piangi pur, quella fon' Io. 
Or. E tu fra quello farjgue? 
7/g. Ah ecfla , oh carol 

Ceffa pur di cercar il mio dettino; 

10 morirò ptitna di te: nel feno 
Entrerà quello Ferro, e in largo fiume 

11 l'angue fgorgherà dalle mie vene 
In faccia di Toante: oh giudi Dei I 
Io vi ringrazio alfin; trovo il Germano 

10 aito di morir) ma poffo almeno 
Morir con Lui , fe il crudo Cielo irato 
Un tempo ci divife, 

La morteci unirà: diletto Orefts, 

11 Regio Tetto, e l' Olirò, 

E il Carro di Vittorie, ove (oventa 
Ancor Fanciulli ci mirava il Padre, 
Come cangiato s' è? perdei già tutto, 
La Madre, il Genitore, e perdo alfine 
Il Germano, e me fletta. 
Deh! volgi amato Qrefle , un guardo fola 
Alla mi (china Ifigenia dolente; 
Per quell' amor, per quel fouve pegno, 
Onde i' alma natura.... 
Or. Ah taci ! io provo 

Opri 
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Ogni momento mille morti ; or dunquei 
Ifigenia tu (ti? 
Tot. Più non fi (offra il voftro vaneggiar . 
Ijìg. Ecco fon pronta : 

Coraggio imbelle delira ; alfìn tu puoi 
Con un c«l("> fioir gli affanni tuoi. 
Mira il fangue 
Di chi langue. 
Infelice 

Genitrice , - . - 

Sventurato Genitor.' 
Ecco il giorno, 

■ Che a voi preTo io fò ricorno 
Sol per opra del furor. 
Dunque fi mora . 

In ano d' ueciderfi Orejìe la Intuirne,* 
peti» il Ferro in terra. 
Or. Ah ! fermi ■ ■ 

Mia diletta Germana: opra è d' amore 
Sì gcnerofo ardir ; ma il Ciel non vuole 
Il tuo bei fangue; io morirò. 
Tir. Deh ! Tenti , 

Signor i sì Urani eventi : tofaufto nodo 

Forfè dtfcioglie Giove; ah! tu 

ffW Non curo 

Quelli sopii, per me fogni fugaci: 

La forte altrui, non delta 

Timor nel fen d' un Re: Febe s' appretti, 

A una Sacerdotcjfa, ebe t' avanza. 
EU* fveni (' iniquo, c il flctificiO 
Così ne 64 compito. 
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SCENA XIV,, 

Filadt con ffada nuda , t detti « 
TU, rVU, fernwiè» 

Morrete, a quello colpo . 
Affati» le guardie , ebe l' «rrefiam , 
ffftt E tu fuperbo 

Ardifci profanar la facra pompa ? 
£ chi ti muove, ed' code vieni? ( oh Dei 
Incomincio a temer: chi fa? fon uno fi 
Quefti Oggetti per me: fofpender giova 
Per ora ij facrificiq . ) Io lacci avviato , 
E in Carcere difilato 
Si confervi 1' indegno; ambi morranno. 
Pi'.'. Al men fa che ci chiuda 

CJof.ro Loco ifteffQ, ........ 

Penfa un poeùy fot diCt , \ 

3m. Io lo concedp; , , v, ■ 

Che sàvche .voi mirando il com.u.n Fato ; 



Maggior pena. a* avrete, e Ogo' un i di v,oÌ 
Proverà quei dell' altro, e i mah iuoi. 
Olà! CuOad.iyeiwmte i miei cenni. 

Sono condotti vi4 da farle delle Guariti 
Qrcfie, * h1«4t, , 

$ <r e, « ."; 



1 - t , : filante ■■ , Ifigenia t t Pirro, ' 
ffig. \ Lmen -permetti, , : 

Zi. Che anch' io fegua i mefctuOL, ' . 
Tot- Ah! nò non voglio: Scende dal Trona. 
Veggio , che a te fon cari ; cflì cadranno 
Tra il fangue immerfi; e tu lor non potrai 
Porger la dolce aita, Ifigenia flange. 
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Ti» plwgi? a'^uefto foli tàfk'H Ut «{*.«: 
, ." jìV.-i .;. • , .Parte Tota". 
JJt$, Ma tu» Pirro»; the fai? sfocici; io «reo 

La matte, *dpMi murir cub poffo ," 
FJ>. Il vedo,- • . "■ ,-.'i,jì , r rn 

Troppo iLcafa è crudeli >tn» l pijw it> fpero, 

Chfl fok» jtiila. daloroli fteS»: 2 

Potrai cangiar ; 
ìfig- Tu mi deridi . 
tir. Io dico 

Ciò , che ve« ,ftti Toaiw* t' ama , 

Va, corri a Lui chiedi pietà: 
Ifig- Toantc 

Giammai non la 
Vìr. E ver, ma parla 

Nel Cuor degl' empì qualche volta ancora 

La voce di natura : 

Dianzi era ignoro a JCd&g 

Ch' Orefle, è tuo Gcrman un tuo 'fofpiro , 

Ud tuo fguardo pofà - 
Ifig- Folle fperanja! 

i* or deliro; 

S C E N A XVI, 

firn filo. 

FOrre Toante piegheralli ; è figlia 
Qualche Virtù tal' ora 
D' un iniqua cagion: ma poco ferve 
Quefto al difegno mio: morrà Toantc; 
Il momento è vicin; del Re d' Epiro 
Gii s" apprettar» le frjuadre: ah ! s' io poter* 
Svelarlo a Ifigenia, parie del duolo 
Saria lungi da Lei; 



Digitized by Google 



,| A T T O ^ ■ 

Proteggete i miei Voti, oh giudi Dei; 

face torni , Virtude ri fplenda , 
< ■ ■ Ed aecenfli ridènte luficc'. ■ 

Entro i nembi d' un barbaro Ciel. 
Sdegno, (angue, furore, ed orgoglio 
Più non turbino il mi fero Soglio, 
E de i Fati fi fgombri il gran Tel . 

fatte 



Pfa't; W Àttèjìmi*, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Sala Regia. 
Pi'rr», ti Eraclea. 




&E nella rea temoefla, 

»•.-— - 3 » *e (' umane cofe avvolge, 

j, Non trioofafle la Viri» dell' alma , 
» E che fari» di noi? 
Br«f. „ Lo vedo anch' io: 
„ Ella è I' Aftro mate, 
» Che dolce fctntiJlando aureo fulgore, 
>, Ali' agitato Core apporta pace. 
rir. „ Ma fpelTo orrido velo 

A lei eopre il bel volto; e I' uomo fpeflb 
„ I fuoi defìr cooiìglia , 

O co i genj feroci, o Dell' altrui 
„ Bugiardo efempio ; e quindi il bene afe onde 
» Al debole Intelletto; 
» E quindi aliìn fi perde, e iì confusile . 

D » Ta 
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S o ATTO 

„ Tu lo vedi in Toante: 

Trac „ E ben? che dunque 

„ Opprefli giacerem ? dunque Filinto 
„ Sempre in perigli? 

Pir. „ Il lutto 

„ Mente è di Gioire: Egli I* 'mimerCi tei* 
„ Difpone a Tue talento. E tu mia figlia 
„ il piede altrove volgi , ed a me lafcia 
„ Cercar follievo à sì crudele Stato. 

Erae. „ ( E pur non ti vedrò, Filioto ingrato. ) . 

furit 

SCENA IL 

Pirro ( e poi Erajlo . 

tir. „ 1^1 Umi, che il Soglio eterno 

„ iN In armonia d" amor dolce reggete» 
a, E feinpre gioiti fiele; 
Numi , volgere il guardo, 
Artefice di gioia, à quefto fuolor 
Grida quel fangue in faccia voflra, e chiede 
Da voi vendetta: il sq, 1' occulto arcano- 
Dct premj , e delle pene uom non intende ; 
Ma voi , che giudi 

Erto, Il fiero Rè, che vanta 

Un intrepido cuor , quali hà (pavento 
Del ftio vicino eccidio: Egli già crede 
Piena la Reggia d' atre iniiJie: ogn' uno 
Cadrà Vittima à Lui : ah ! lafcia , o Pirro , 
Ch' io fveli i (enfi miei : 

Tir. Di ciò, che brami. 

Era. Giacché fcampo non v' è, voglio la forre 
Tentar con la mia man: 1' empio Toante, 
Nel piti fegreto Gabinetto afeofo, 
Staffi a penfar la nuova ftrage umana > 
Tra cento cupfj e cento 
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Imagini dì morte, 
Cbe mille bulli laceraci , e mille 
Infranti fcni , a Lui fcuopron la frena 
Di un' orrido piacer : Ei pago vìve ; - 
Forfè ciò non fia Tempre; Io là mi porto; 
Tideo Cuflode, che ne teme anch' elfo 
La barbara ferocia , il chiufo varco 
Protnife a me d' aprir: coli U forte 
In ("ingoiar certame 
Allor tic tenterò. 
tir. Potrebbe il colpo 

Col fato awerfo la comari ruma 
Affrettarne cosi. 
Era. Morir dobbiamo : 

Voglio almeno una morte, 
Che fia degna d' un Re : „ fe ancor la fronte 
„ A me non cinCe la Rea! Corona , 
„ Hò diritto d* averla ; e braccio , e fetino, 

No, che non manca à me : le gemme , e gì' offrì 
„ E 1' orgoglio , e gli Scettri 
„ Non fanno aa vero Re: » dunque Toante 
Cadrà per m-ino mia. 
Tir. Ma fe giungete 

Il bramato foccorfo? 
Era. Il sò , tu troppo 

T affidi al Re d" Epiro; ad altro Ei pendi 
„ Della facra amifla gì* illuftri patti , 
a, Entro il fulgor de* Troni , 
„ Ogni preteso cangia. 
Tir, E che prefumi 

Tentar fenia la forza? 
Era. „ Il gran valore 
„ E' Figlio a un grande ardire : „ allorché in Tauri 

Si iaprà la mia forte, oga' un 

•Wr. Del »o!go 

D » Pe. 
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tk ATTO 

" Perigliofo è il 'favore; a gli empi applaude , 
Quando teme lor polla ... . ut a già fona 
Tutti vani i difegnij ecco Toaote- 

SCENA IH. 

T'HHt con fluita t t fatti. 

Tei, D Ubitar non ne pollo; i miei nemici 

Scn quei , che hò più da prefTojil vedo all'opre , 

Ed ai più ceni ("igni: è chiara prova 

Il Sigillo Real.-quefli ftramerì 

Invitati ne tino; ed elfi ha* Ceco 

Il fecreto fatai: Tu Pirro, il fai, 

E Tu, Filinto, ancor: Voi lo direte 

A tw Re, che lo richiede; è gran delitro 

Il tacer nella Reggia , ed il fileutio 

Saria morte per voi; parlate: 

tir. Ignoto 

E' il gran miflero a noi. . 

Jtr«. Ciafcun rimane 

"Sorprelo, nel mirar.... 

2m. Infidi , il volito 

Tacer m* offende: fete rei, lo vedo 
Al dubbio favellar, agi* occhi , al VoIlO 
Ed agli incerti palE , che movete 
Confali errando or qui, or là: parlate j 
Se innocenti voi Cete; un mai diviene 
L' innocenza, tacendo, 

Ira. A te, Signore, appare 

Delitto ogni nortr" opra: Io noti conofeo 
Degli flranier la condiiion ; Tu puoi 
Infierir quato vuoi; Filinto alfine 
-"Non e fchiavo di te: „ chi troppo teme 
,, Servo t' adori: eh che 1' oflequio è figlio 

„ spef- 
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„ Spetto di debolezza: anime vii! 

„ Udite i frnfi miei. 
Tot. Cosi Bllwtì ^ 

Si fpiega in faccia al Re ? così 1* audace 
Irrita i miei furori? e pur la vita, 
Che «oilono i raffilli'} 

E' un premio, eh' io concedo; empio vedrai , 
Se in va» freme Toante: i fenfi cuoi 
Intel!, e cu (ici Re»; voglio.... 
Un Perdona , 

Signor , I' ardito favellar ; ciafrUntì 
Brama ferrini , ma fownte incontra 
Chi dall' opra il nmove: oggi raffembra 
Irato il Ciel contro di noi: 
Tati Favella 

Ogni Uomo reo cosi, quando pretende j 
Sono il mentito velo di pleiade, 
Trovar la feufa al fuo fallir. 
tir. Porremo "- : . ; 



Or meglio 


iuvefligar. 




Toa. Pochi mor, 






Vi concede 


Toante, o 


nde ne fìa 




gran tela: 


in voi rifiede 


Q«eft'ma 


no- eradei , 


e voi dovete 


Pronti fvel 
Il nemico n 


irlo; In te 


Plinto , io feorg© 


Im. In van t' t 


ffs nni , 




Signor , co. 


uro di me- 




Toa. Nò, non t 







Temo i vicini danni,' 
Quando fi reme , e- penfa 1 ■:' — * 
Che 1' Uomo è cofa rea , non fono Inganni. 
Il temer dell' Uomo ì wlf, . ■ V "j - 
- -Noi» è inganno, ami è faper. ■ 
Pcrriw tcwpre un empi» tutrr«; 1 ' ■ 
k« 4.' D } Tri 
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Tri i mortali 

Si difcopre , 

E nel!' opre, e ne* pender. 

Varie Tosate con Pirro. 

SCENA IV. 

Erafio , ed Eraclea , che fifragriungi . 
Ilìaco, io di tu* Fede 
Nella tua lontananza i pregi intendo. 
Era. Empio deftino , 

Che d' ombre fpeflb la Virtù ricopre 
Vuol per ora così. 
Erac. Nò, di eh* Amore 

Non ti tormenta più: quando vicina 
Io mi trovava a te , Tempre fedele 
Allora io ti credei; ma poi .... 
Era. Deh! penta , 

Che da te lungi, il più penofo affanno 
Mi lacera , m* uccide . 
Erac. Or dunque, inficine 

Stireni per comun bene-' 
Era. Ah.' nò; mi chiama 

Sacro dovere altrove : io devo al mare 
Perchè verrà d' Epiro ... e ilTroao... egli Avi. 
Vendicherà.... (ma folle! io vaneggiando 
Quali dilli 1* arcano: oh ! cieco amore, 
„ Che ne' tumulti tuoi ditVeli appieno 
„ I fegreti de' Regj.)' 
Erac. Io non t* incendo. 
Era. Bella, vedrai s' io ferbo 

Tutto il mìo Core à te.',, le perle , e gii ori 
„ Non fanno, il sò , 1' Uomo felice: il bene 
„ Nafce da un lieto amor: ma pur, fe manca 
u La libcrudc i noi , tutto fi perde „ 
ti « 
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TERZO. t1' 
„ Il più gentil contento; „ ih ! Ufcia...» 

£r«. Almeno 

Serbami amor. 
£ra. Nò , non temer ; tri poco 
A te furò ritorno, 
■ Forfè di Lauri, e di Trionfi adorno. 
Non tempre il Mar turbato 
L' ira crude! diffonde, 
Ma fpelTo ancor le Sponde 
Tranquillo fuol lambir. 
Tale il nemico Fato : 

Non fempre Strali accende , 
Mj qualche, volta fplende 
L' Altro d' un bel gioir, firtt 

SCEMA V. 

Eraclea , * fai IJÌgnia . 
£r«. „ T * Amore è un dolce Fuoco , 

„ i-i Che dà vita alle core; egli dovrebbe 
„ Serbare intatta l'alma gio}a in Terra, 
„ Le nere frettando acerbe cure 
„ Dell' orgoglio figliole, e dell'inganno; 
,, E pur fpeito non fanno 
„ L'alme infelici il bel .piacer foavef 
„ Io non trovo altro ben, che aver d'amore 
,j I dolci nomi in bocca , e i nodi al Core . 
„ Voi fonimi Dei, perchè non fate almeno, 
„ Che l'empia forte il placido non turbi 
), Genio d'amar? E perche mai, fe muove 
„ La mente umana alto delio collante 
„ DelPamorofa fiamma, e perchè mai 
„ V'è, chi l'amaro entro la gioja pone? 
„ Oh I incognita Cagione , 
„ Che forfè vera fei , forfè fei frutto 
... D 4 „ Tf 

\ 
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„ D'un infelice errori , ' ■ ■ 

Ifig. Dimmi , Eraclea, 

Nella Reggia s"afconde 

Forfè Toante della rabbi» H Padre? . ■ ' 
Il Cuflode de'mali , il Re dell'ira? 
Forfè ha timor ? quel fangue , e quella flrage 
Forfè abbandona ? o pur fuperbo penfa 
A moflrarla più cruda ■ 
Erac. „ E' dei delitti 
„ Infinita la turba ; in lor s' avvolve 
„ E al fin in lur fi perde 
„ Degli iniqui Potenti il genio altero: 
Toante cenfa a nuove colpe: 
Ifc. Ed' io, 

Infelice donzella , in grembo al duolo, 
Dovrò de! caro Orefte oggi la vira. 
Chiedere a Lui? chi vide mai di quella 
La forte più lunetta ?a Lui che aborro 
Che fuggo, er odio, i dolci preghi umili. . .1 
Dovrò porgere ancor? è ver, che dice 
D'amarmi , ma fi parte 
La Fiamma fu* da federato Fonte i 
lo perà lo dctelìo : alcun non puote , 
Ch'abbia l'Idea del bene, amar Toante. 
Configliami Eraclea ? . ■ ' / 

Erac. Quando ri miro , 

Quando t'afcoJto, il Cor mi batte, e piange- 
A tanti affanni tuoi: ma pur raffren» 
L'impeto del dolore; il mio Filinto 
Poc'anzi mi dicèa , che forfè adorno 
Egli farla di Lauri; io nan l'intefi, 
Pure a fperar qualche conforto apprefi- 
ìfig. Felice tè , che neH' Idea di quello 

Ritrovi il tuo Tefor. 
Erac. Ogn* uu s' inganni 

y 
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Nel cercare il Tuo bea : l' inganno è dolce , 

Se non colli gran pena ; ond'io oc feelfi 

Il più faci fenttero; 

E perchè ricercar Ce falfo » o vero? 
Se fi fprfTo al Mondo impera 
L'empio regno degli affanni , 
Perché far pù fieri- i danai 
Con un pallido timor ? 
E' virtù (offrir le pene > 

Quando fcampo non fi trova , 
Ma fé poi s' incontra on bene, 
Che diletta , e che ne giova , 
Il lafciarlo é folle error . farle . 

SCENA VI. 

Ifigenia fila. 
„ T"\Unque è d'uopo, che nafta 

mJr L* nomo felice ? e fe natura rea 
„ Lo formò per le pene , in san s' affanna 
„ Ragion per rintracciar 1* amica pace . 
j, Tale è appunto Eraclea : le diede il Cielo 
„ Mente , che di sé paga , altro non cura ; 
„ E che di tutto gode, e in tutto trova 
„ Onde farfi contenta , e così giunge 
„ Al polTciTo bramato : „ Io non intendo 
L'afcofo ordin fu per no , 
E quanto il cerco più, meno lo (cerno ; 
Che tra i lunghi deliri 
Il duol fempre m'accora: 
Ma fi cerchi Tointe, e poi fi muora. 
Tra gli affanni il fuo ripofo 
L'alma inquiera oga'or delia, 
A cercar dov'cgli fu 
Aprg mone ampio fentfcr. . ■ L ■■ 

lì Tito- 
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Il Tiranno atroce io Faccia -. ; \« 
Mi minaccia, . . . > 

Ma coraggio in me non manca » 
Nè Ci (lanca , .1 

La collana del pendi. furit. 

SCENA vir. 

Appartamenti Reali J 

Toante, e poi ìjìginìt . 
fai, TO me fieffo non trovo .-alla mia pofTa 
X Tutto diami cedeva; ed or ciafcuao 
Mi fugge, e quali fprczza; e Ila ne viene 
Una debole Donna 

Ad* infunarmi altera; e il mio Cor fente 
Per Lei tenero moto? e può Toante 
Amare anco con pena? ali! r.ò, li laici 
Al Aio Fato l'ingrata : Io , Ch'alerà Legge 
Non hò , che il mio voler ; veggio , che giova 
Un pronto Sacrificio : egli è un arcano 
Per opprimer chi voglio; i miei rivali 
Sotto facro prete (lo a me verranno, 
E uccider gli farò, potelE ancora 
Far l'.ifteflb di Pirro; Egli alla Corte 
E' troppo caro ; ed' io forti ir ne devo 
Le folli inquiete Idee- 
Vi- Re grande, e forte , 

Da cui la guerra , e la vittoria pende, 
Onde il dettino delle genti nafee; - ■* 

Eccoti i>n infelice: io ti prefento 
Nuovo feopo al tuo fdegnoj io l'irritai» 
Té non curando , è ver , ma quefro Cuore 
Mentir giammai non feppe ! Io non potèa 
Amarti, c pure è di pietà ben degna 
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terzo; if 
L» forte mi» , ma tal pietà non chiedo 
Per me; negala pur, ferifei , uccidi 

Va' a vanto del duolo, eccoti il lino, 

Eccoti il Collo ignudo : ah ! LI va almeno , 
Signor , quegli Infelici ; Edi non hanno 
Colpa contro di Te- 
To». Come ! Tu pirli 

In difefa dei rei ? e tu pretendi 

Graiia per Lor? Tu che difprezii altera 

L'amor d'un Re ? taci ; morranno ghempj, 

Elfi tentarti il Trono 

Ifig. Ab ! non è vero , 

Signor 

Tua. Taci : morranno , e voglio,.,. 
ifig. Ah* Temi 

I miei giulti lamentìi il caro Orette 
Salvami ; è mio German : quella natura , 
Che de i Cuori il fentier agita, e regge, 
Quella mi guida a Tè 
foa. Tu dunque , infieme 
Sarai con elfi ancor? 
ÌJÌg. Tu temi in vano 

La rovina da noi; tra ì crudi lacci 
Ne geme Creile ; io fono inerme, e folaj 
E che puoi mai temer ? Signor, fe neghi 
Ad ambi il tuo favor; Orefte almeno 
Salva, che è caro a me. 
Toa. Se a te concedo 

Tal grazia? — ah! nò , tnorranne ancora Oretta 
IJìg. Deh [perdona al mio duol ; Signor ti prego 
Per quell'amor, che tanto 
Tn vantarti per me: per ciò, che rende 
Più gloriofo un Reiper quello pianto, 
Che di- dolenti (lilla 
Arinosi» le pupille » 
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che ti piacquero un dì: Signor, ti pr<-o 0 
Volgi nien litro il guardo i ai piedi tuoi 

■ ■ - 1 >' ■ • 8Hagin»KÌi*; 
Eccomi il fi* ; afcolta 
L'afflitta Ifigenia; quella, che diami 
Altera tu chiama»] , eccola in atto 
Supplichevole a te: fé fi e Ha affida 
AI tuo Regio Fame.- in te ripofa 
Ogni Tua fpeme; e tu Signor rimira 
I Tuoi tormenti, e-d*a lei fai va Orette-; 
Ma , Tu taci } e Tu penfi ? ah ! fotìe armeno). 
Un lampo di pietà... . i 
Te* Prendi la Gemma, 

Ed' al Carcere vanne , e Orefte feiogli',' 

IfirnU s'alza. 
Un non rò che fent'io , che lo richiede. 
Io t'amo, Ifigenia .'....altrove fptnge 
Par ora li miei defiri il mal del Rcj>noJ 
Gii compir soglio il Sacrificio; all'Ara 
L'altro s' immolerà .- troppo tardai, 
Onde a fchernirmi ogni ribelle impani. 
Ogn'un mi vuole opprefio, 
Ma non s'abbatte il Cor. 
" Io «angio Col me folto , 

; Se in me tu fvcgli amor. f4rM 

scena vnr. 

Ifigenia folli, -■ 

CUre, pene, ed affanni , 
Che io quello fcno ritenerle il flt*>\ 
Frenate il voftro fdegnor il caro Orefte 
Al fio falvo farà : dolce contento » . • • 
Soave gioia , aureo piacer fereno 
Vieni a inondarmi y Cor ; ma pur ejueft' alma , 
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Sempre avvezza a penar, la via non fcorge 
Per riflorarf: un poco.-a lei d'intorno 
Sian tragici pcuueri , ed' a vicenda 
Sempre deftano in lei la pugna orrenda. 
Io fon] fe ben lo vedo, 
Qual , chi da reo periglio 
Del tempeftofo Mar falvò il prora ; 
Che ancor fui Patrio Lido 
Ne teme il fluito infido, 
£ alla fua liberta non crede ancora . 

rp*rtt • 

SCENA IX. 

Conile. 

Pirro, e pei Erafio. 
Pir. /~\Ui venir deve Erario , ed a che tarda? 
*s£. Quafi tra tanti affanni 
Soggjacoue anco il mio Cor .-quando all' t (tremo 
Giunge il mal , che et opprime , afflitta ceda 
La povera Virtù." non è per lei 
Quivi ficura fede, ove trionfa 
La malizia , e il furor, che ratto prende, 
Per velar l'afpra faccia , 

Del fimular la vede 

*«/ Io alto appare 

L'armaiaanoi congiuota.-io poti il fegno; 
Ella fi appreffa gii. 
tir. Quello è il momento 

Dj noflra libertàri udifle al fine 
Deità protettrici ! E Tu permetti , 
Signor, che al vero Re, l'eccelfa mano 

Io baciar poffa , c in atto umile 

_ „ vele ÌKgÌM(cb\»rft . 

&4f. Ah Pirro ' 

Amie* 
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Amico, ali ferma ! Te oggi giungo a! Trono 
Degli Illuftri Avi miei, tutto e tuo dono; 
E' tuo dono, e vinù: ibi da te voglio, 
Che tu fegua ad amarrai; „ e il bel (intiero 
„ Dalla Gloria m'additi: ali parla! 
Tir. „ Io poffo 

Chiaro fpiegarmi al fìn.fe Re tu fei , 
„ Un vero Re non è, che un giudo Padre." 
„ Il beo cemun ila fonte 
„ Alle tue (tvìe Leggi; io lor rifplenda, 
„ Qtral Madre, la Ragion: imita Giove, 
„ Che prodigò perdona , e i dolci raggi 
„ DÌ benefico amor per tutto fpande. 
J.raf. ,, E come mai giunger tant'alto? 
Tir. » E' certo 

„ Il caromio di Virtù : bafla , che l'alma 

„ Di coraggio fi cinga: ah! non t'abbagli 

„ L'aureo fplcndor del Trono : un mar , che frern 

„ E' la vita dei grandi; amica pace, 

„ Dolce, e faciale amore 

„ Haa fpeflb fulle Labra, e il fen gli accendo 

„ La più nemica guerra : oh ! qual feroce 

Terribil confufion ! quivi Io mira , 
„ Ove l'opre non hanno 
„ Un cullante principio: oggi qui a' ama, 
„ Perdi' urile è l'amar; quindi li teme ; 
„ E. quali ogni momento 
„ Si cangia affetto . ogni crude! delitto, 
„ Quando è felice, alla Virrù fovrafta: 
,, Oli tormentofe cure! a voi non giunge 
„ Mai ben bramata quiete: ilj giorno è un moto 
,, Per voi d'Onde agitate, ed è la notte 
,, Un terrore per l'alma; entro a quell'ombre 
„ Regnan l'inique morti, e in ogni iftante 
„ Ai trionfanti rei Ci fanno avute. 



Ir-/. 
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TERZO. ■ Si 

Ernf. „ Dunque, o pena , o delitto il Trono fia ? 
yìr. „ Nò, the fovente è frutto 
„ Dei-più candido onorr fublime fplea'de 
„ Coli' Innocenza, e colla Fede, e falli 
„ Sempre ficuro in Jor: non é il rigore, 
,, Che ne difende i Troni; è la clemenza, 
„ Che ne fa cari i Re; con lei governa 
„ Chi fido è a te: non fulminare il brando 
„ Le genti a foggiogar: fiero miniftr© 
,, De' delitti , e de' mali , è fpeffo in terra 
Un gran Conquiftator : „ Signore, è tempo 
Che eoo gli amici i mal difefi oalQ 
Tu corra ad occupar. 
Era- Già volo, o Pirro. 
„ Un qualche Nume eletto 
i, Entro al tuo Cuor ripofe 
„ IJ bel Tefor delle fublimi cofe. fMr 

SCENA X. 

Tino filo. 

ALfin trionferem ; ma ben comprendo , 
Che I* felicita, tra i rei tumulti 
Del procellofo popolo feroce. 
Non fpiega i lieti vanni: 
„ Soave libertà, tranquillo Stato 
„ Godete voi , che tra l* amiche felve 
„ Le Gemme, e gi'Oftri, e fervitù fuggite: 
„ Ombre care, e gradite, 
„ Che pago fate il naturai talento ; 
„ Bei fonti di contento, 
,, Ove 1' alma fommerge 
„ Gi' Idoli i' ambieion, le moli audaci, 
„ E i fantafmi d' onor : „ f c in un baleno 
L' umana vita è tolta, 

E per. 
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E perchè Mate cure , o gente (tolta ? 
Entro a i fogni ogn' TJom f' aggira, 
E delira 

Sempre io cieca ferviti. 
Mentre poi I' alma ne fpera . A . 
La fua calma lufitJghicra , 
E al deuo facile crede, 
Sconfolata allor S* avvede , 
Che il momento non v* è più ■ t* n * 

t SCENA XL 

Luogo pf Carceri , ève fina Orefle t t Pdfjt 
con Cufivdi, È poi Ifigenia. 

Or- T O già te '1 dirti ; è quella 

L La mia cara Germana Ifigenia , 
La rwa diletta .Spola . 

FU. Ah l'oel mirarla 

Prefago il Cor mi palpitai iq petto. 

Or. Chi creduto I* avria ? 

ìfig. Cuftodi , è quella oli* guardie 

Di Toa-nte 1' impronta: il Career a* apra , 
E fe re tragga Orette. 

fii. Oh Donna, oh degna 
De! Greco fan'gue! 

Ifig. Ah ! di te ancor mi pefa , 

Che con tanto valor gii ne prendefii 

Gran p.irte per Orerie : e pur parlai 

In tuo favor ; ma I* Empio ... ah ! che mi (Un* 

L' anima in feno ; il tuo crudcl tormento 

Quafi fi rende mio; ma Orette folo 

lo potei liberar: caro Germano, 

Vivi , e vien meco; alfio ti poflo i fejnì 

Moftrar dell' amor mio: vieni, rimira . , 

La metta Ifigenia. .. Ma tu ti lagni?, .. , 
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TERZO. Sj 

E perchè mai quel pianto, e quei finguki ? 
Spiegati, vieni ; Io fon con fu fa : Orette, 
Già libeto tu Tei. 
Or. Sono infelice ; 

-Tu mi rendi I» Vita, e dai la morte. 
Quelli, che geme.... ' 
TU. Taci, 

Per pietà non parlar : il duolo accrefeì 
Alla mefcblna; Io morirò. , 
■- Che dite? 

. Dico , che ancor non crede 
Orefte al faufto aonuozio. 
Or. Oh ! fe faprai , 

Mia cara Ifigenia, quanto abbandoni 
Al rigido deftin, mentre il gran velo 
A te fi fgombrerà.... qual nuova vampa 
M' agita, e mi confonde ? ah! forfè ancora 
Riedon le Furie a tue? ' \- 
tfig- Spiegate ; Io moro ' . x } 

Tra tante pene; e che? ancor Voi crudeli 
Siete con me? chi mi foccorre? 
TU. Ei finge 

. A fe moflri, e terrori: ancor la mente 
Non è tranquilla in Lui , nè ancor placata 
E' 1' ira della Dea . 

Ifig. Meglio narrate 

La cruda Moria; io non intendo: 

Or, Il fangue, 

Ch' oggi fi verferà per te ne fia 

Un eterno morir; in ogni (lilla 

Il duol t' ucciderà: troppo ti è caro 

Quel fangue, e troppo . . oh Stigcoh Flegeto me ! 

Che fpieghi in grembo .... 

TU. Ahi eh' ei vaneggia, e penfa 

D' cfler vicino a morte . , . J 
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«s . . Atto 
Or. Io con vaneggio . 
Jfig, 'Ah! crudeli! e Cosi mi tormentate? 

Fino il Germano set refe e 

Il barbaro marcir? già fento al Core 

Ur> : gelo, edun'terrore , 

Che mi affale, e m' opprime: ancor rimano 

Mioacciofo , e rubello 

Un ;: peIago per me d' amaro pianto: 

Parlate. ' ' ■ 

TU. Ah non Io far! 
Or. Pilade è quello. 

Ifig Pilade? ah Dei? che dolce nome! ah! dite 

Soccorfo a un Infelice: Io manco: 
TU Amico, 

10 te 'I diceva già : 
Or. Voglio, che Itivi 

" Di Pilade »a vita j e non !s mìa ; 
Troppo ingrato farei ! per me tu Tempre 
Offrifìi i giorni tuoi ; per te morendo , 
''NorPfo, che il mio dover. 
TU In van lo fperì- ' ' - 

Ifig. Dunque, Pilade, caro, il dolce fpofo . . . . * 
Oh' 1 Dei!m > agghiaccio, e tremo, ed io tiranna 
■' Lo «kftino alla morte ? Io , che sì fpeflb 
A lui Fede giurai ? io , che in noe! volto 
Trovai tutto il mio ben? io — ma chi mal 
Oh Crei! cosi m' uccide? io non ravvifo 
Oggi me fteffa : è quefli forfè un fogno? J 
Orerìe è falvo, Pilade già piega 

11 collo ali' empia fenre: oh Dei Tirranni! 
Forfè è piacer per voi veder, eh' io peno? 

'Pi!, lllùftre Ifigenia, Isfcia, eh' io mora, 
Giacché lo vuole it Fato: alrrove guida 
Il difperato-Orefle; in lui difendi ■ * 

II Germano, e'I" amico; E tu, che tanto 
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M* amafti ; ah tu difèndi 
La Spofa , la Germana : indetti vivete , 
Ma .lungi ornai da <jue(lo Clima: Orette, 
Salvami Ifigenia; debbo lafciarla 
Per non vederla più : Cara , conferva 
A Piiade il tuo amor.- nemica Sorte 
Ci divide per Tempre: ah! di' io già piarli 
Eftmta I6genia,' riè mi credeva 
Trovarla; e poi ... barbaro incontro! oh Dei! 
Pietà de* mali miei. 
tjtg. Moflro nefando . 

Di nera crudeltade , empio Toante ! 
Pil. Ma, qual fiero romor? unta rifuona 
D* armi 1' iniqua Reggia ; 
...SCENA XII. 
Erafio, e firn, cca Soldati del Ut d' Epìto', 
ed amici armati , chi ajfaltano i Cajìodi 
dilla Carcera , e detli . 
Erj.\T locete, o mici Compagni; oggi il trionfo 
V Porta la libertade; olà, cedere, 
E fi feìolgao quei Lacci agi' infelici. 

Fuggono i Cufiodi . 
Coraggio all' opra: ogni più chiufa parte 
Si tenti, e fi ritrovi 
Il fuperbo Toante: in Lui fi sfoghi 
Il mio fdegno fatai. 
Tir. Signor , la Torre 

Che fartofa s* innalza al puro Olimpo 
Ancor prefa non fu. 
Era. Vanne , t' affretta, 

Là conduci gli armati, e teeo ancora 
Vengaó quelli dolenti: Io della Reggia) 
Le porte occuperò fin che tu giunga. 

Parte cut alcuni Saldali, 
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« ATTO 

Ifig. Alfirf dai crudi lacci 

Fi*,' the (ciotti io vi miri: 
Or dunque ceflerao tanti fofpiri. farle 
Tir. Si , cefleran, venite 

Meco * pugnar nel mìcidial conflitto; 
Chi pe 'I grullo combatte è fempre invitto. 
I più fublimi allori 
Soa di Virtude un dono, 
E fol fan beilo il Trono 
La Legge, e la Pietà. 
Si pugni, ii Ciel ne viene 
A trionfar con noi ; 



Già fpiega i raggi fuoi 
La cara Libertà . 



» Pirro. 



scena xnr. 

Sala Regia. 
frante tm fornito t tutti <m Spada nuda, 
9 fot Pirro, e P tifato , con armati 

±f. 11 m '° ^gno , e faran voftri 

I ani i 1 efori miei : moflriam , che ancora 
Abbiam valor nell'alma; eh! QO n fi tema 

II cornane nemico- hò certa fpeme, 
Che avrem di lai vittoria; e fc U forte 
Rubelle fia , noi moiiremo infieme. 
Dunque fi pugni . 

Era. Empio , morrai . 
Tm. Venite , 

Io fon pronto ar cimento ; anime ingrate , 
Io conobbi già .- 
Sm abbattimento te* la perdila penaci 
*> 3 ornile . 
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TERZO. « 
Eri. Gran Danao mira 
Qusflo mio colpo.. . . 

Filiate s' giiuft con tornite , quali i 
dentro le /cene, ove ì uctift , 

SCENA XIV. 

tracie» fila. 

E 1 Che fia mai del dolce pegaó amato ? 
i Forfè Dell' afpra guerra • 
Le mie fperaoie atterra 
Neil' eftrcme fventure il comun Fato, 
Sommi Numi , il caro Oggetto 

Deh ! falvate per pietà , 
Già mi batte il Core in petto , 
E ripofo, ahimè, non hà. 

SCENA XV. 

firn con feguità di Granii, Ifigenia, Orefici 
Pitade,e detta. Poi Sraffa ton Saldali, 
tbe portano le [foglie di Toante. 
Hit. Erta è r Imprera: aifin I" oppofle Schiera 
„ V_j Ricchi di bel'a luminosa gloria, ,, 
Superare ì Soldati ; alfìa Toante 
Eftinto giacque: Io fteflb incontro a Lui 
L' odio sfogar volea ; quando ne giunte 
Qual folgore fremente Erafto altero, 
E al Tiranno ammodi; e il vivo acciaro 
Di fangue litibondo , in mezzo all' ira , 
Là dove s' apre il varco alle parole 
Avido immerfe: in atto dì vendetta 
Toante alzò la delira , e cadde inlìeme ; 
E quali dal furor mordendo il fuolo , 
A giuoco lì prendeva i Numi eterni. 
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19 ATTO 

,, Come Rovere cade in faccia * i venti , 
O come Nave, aliar, che il mar s' adira, 

s , Entro i flutti s' avvolge; Ei tal cadeo 
Furibondo in morir, novcl Tifeo. 
Quindi I' Oracol difvelofli appieno, 
Eia quello ogn' un conobbe Ifigenia, 
Che al nuovo Regno apri I' almo fentiero, 
Onde per opra di ftraniero fangue 
C'eflafle alfine ii facrificio immondo. 

CORO. 

Dunque l'Impero 
Gran Donna prendi, 
E lieto rendi 
Sì caro dì. 
Dall' alta mole , 
Che fcorre il fole 
Dell'ombre a fcoroo> 
Più ricco giorno 
Nò, non ufcl . 
Ifig. Tauriche genti , a trionfare elette , 
Serbate ad altri il favor voftro; i Troni 
Non fon novi per me , che in Grecia nacqui ) 
Pilade, e Orelle in libertà faranno, 
Quefto fol bada a me il' Oracol vuole, 
Ch'altri in Tauri comandi. 
Tir. E' vero , è vero : 
Oggi la Regia Prole 

Sul Trono avito afVWer debbe; a quella 
Tutta dianzi fi volle 
L'occulta degli Dei òcra favella. 
Ecco che giunge: 
Era/. DelPuctifo moflro 

Ecco l'altere fpoglie, ancor fumanti 
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TERZO. 71 

Di fangue reo : vedremle appefe al Tempio, 

Dei Tiranni in europio. 
Tir. Popoli , è quello il voftro Re : d' inganni 

Io capace non fon: di Danao figlio, 

Già confermar Io feppi , allorché Tauri 

Tutta ardeva di ftragi . . 
Erac. E come mai? 

Non è quegli Filinto? 
Tir. Erafto hà nome. 
Erac. ( Ah! non hó più il mio bene, 

S'egli oggi Re diviene,-) 
Tir. In Lui mirate 

L' aria dolce del Padre ; altro bramare ? 

Eccovi. un Foglio, ove di propria mano 

Si cava di fino un fogliti 

Tutto Danao fegnò l'illuftre arcano. 

Al Fido Pirro accanto ignoto vìve { legge .) 

Erafto il caro Figlio ; 

Così, grate ili pianto il mefto ciglia, 

Centi ili Tauri , a voi Danao fcrive . 

dà il Foglio ad ano dei Grandi. 

Miratelo , ancor porta 

Dei bel Cìnto paterno armato il Fianco; 

Ed' io , per soffro ben , ferbarlQ illefo 

Tanto tempo potei 

Col favor degli Dei . 
Wrdjl La mia forte è. di Pirro almo laTpro. 
Tutti. E Tu farai di noi fommo ecfore* ; 
Emc. Ed io ti perderò ? . 
Era/. Compagna al Trono 

Io ti voglio Eraclea .- ah ! che tu puoi 

Far felici i Vaffalli, e i Regi inforna . 
Erac. Oh mia foave fpeme ! 
Ore/. Quanti portenti mai! tutta difparve 

Da me l'amica Nube; 

ni. 
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Pi/. Quivi volean gli Dei fugar le Larve . 

Jfig. Filarie , e Orefte , ah ! che (piegar non polio 

Tutto il contento mio: 
Tulli . Oggi il varco di pace il Cielo aprìo , 
Entro ai fé ot ieri ignori 
S'avvolge il Fato umano, 
II penetrarlo è vano, 
E'Tano ogni faper, 

F('«r del Ano Ttrto , ti Ultim . 



ERRATA CORRIGE. 

i.T T O PRIMO. 
SCENA VI, 

Pagina ij. Verfo 14. 
Che fmanie, e fangue. E cofa là rimiro? 

- «C I*A xir. 

Pagina 19. Verfo 34. 
Il nome, c non il Peto: afcolta, e in petto 

" A,T TOSE CONDO. 

SCENA Vili. ' ; 
^Pagina 36. Verfo Primo,.' 1 
Ch'-to qui debba taeer» faprei La tic*;. » 
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